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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è 3Iper1ta
(ore 9).

Si dia Il,ettura del processo verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi O'S-
s'ervazioiIlli, il ip'I'ooes1sO'verbale è arppI'Ovato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comund:eo ,che ,il Pre-
sidente della Camera dei deputati ha tra~
SIIllesso i seguenti disegni di legge:

Deputati CRUCIANI e GruGNI LATTARI Jole;
DI VITTORIO BERTI Ba1dina ed alt,ri; SAVIO
Emanuela ed altri. ~

({ Norme per le gradua~
torie degli insegnanti nelle scuole elemen-
tari per la fOflIIlazione delle :classi e per l' ac~
cesso ai concorsi magistrali» (1026);

Deputato LEONE Raffaele. ~
({ Modifica al~

l'articolo 143 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali del~
l'Hse'rdto, della Marina e dell'Aeronautica»
(1027);

Deputato DARIDA. ~ «Modifica alla tabel~

la A annessa alla legge 18 ottobre 1962, nu-
mero 1499, relativa ai limiti di età peT la
cessazione dal Iservizio permanente ,dei sot~
tuffkiali delle ,Fo:rze armate» (1028);

Deputati CAlATI ed altri. ~
({ Organico del

ruolo speciale per mansioni d'ufficio dei sot-
tuffidali dell'Amna dei cal'abinieri» (1029).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. ComUlIliko che, a
nome della 5a Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro), il ,senatore Conti ha p'resen~
tato la relazione sul 'seguente disegno di leg~
ge: ({ Operazioni doganali cOllTIlpiute dai mi~
liiari della GuaI1dia di finanza, in aplPlica~
zione del decreto~legge 11 novembre 1964,
n. 1120, e del decreto del Ministro delle fi-
nanze 12 novembre 1964» (1002).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. ComUlIliÌ!coche, a
norma dell'artkolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il P,residente della Corte costitu~
zionale, con lettere in data 19 febbraio 1965,
ha trasmesso copia Idelle ,sentenze, deposita~
te nella stessa data in Cancelleria, con le
quali la Corte stessa ha d:iJohiarato l'ille:gitti~
mità costituzionale:

dell'articolo 158 del testo unico della
legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915,
n. 148, e dell'articolo 22 del testo unko della
stessa legge approvato con l:regio decreto 3
marzo 1934, n. 383 (Sentenza n. 4);

del di'segno di legigedella Regione T,ren~
tino-Alto Ad:iJge13 maggio 1964 in materia di
({di1sd:plina dei magazzini di veI1Jdita a prez~
:w unico» (Sentenza n. 8).

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunko che i
Ministri competenti hanno inviato rfi,sposte
soritte ad intenrogazioni ip:resentate da ono-
revoli ,senatOiri.
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Tali risposte saranno pubblicate in allega~
to al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Bilancio di previsione dello Sta.'
to per l'anno finanziario 1965» (902 e
902-bis) (Approvato dalla Camera dei de~
putati)

P RES I D E N T E. L'ordine delgiomo
reca il seguito detlla disoussàone de~ disegno
di legge: « Bi,lancio di previs.ione deLlo Stato
per l'anno finanziario 1965 », già appro~
vato dalb Camera dei deputatà.

R:kOlrdo che, secondo le illltese dmJtervelllute,
il Senato passed om aLl'esame deg1i armcoli
re1aJtivà aHo stato di rprevisione deHa spesa
dell Ministero ddl'agriooltura, anzichè a quel-
lo della difesa.

Quest'uLtimo stato di pI1evds,ione sarà di-
soussa nella seduta pomeilldiana dà lUiIledì
22 febbraio.

È iscritto 'a paruare il senatore Battaglia.
Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non
sarei del tutto sincero se, all'inizio di questo
mio breve intervento, anche a nome del mio
Gruppo tacessi della nostra profonda insod~
disfazione per il modo in cui il dibattito sul
bilancio si sta svolgendo anche davanti que~
sto ramo del Parlamento. Il bilancio è il do-
cumento più squisitamente politico di un
Governo ed esso va, quindi, esaminato, me~
ditato e discusso in ogni suo aspetto, in tut~
te le sue implicazioni, s,enza strozzature, sen~
za orologi che scandiscano i minuti e sen~
za martinel1e che ricordino >chel'ora è data.
Invece purtroppo avviene tutto il contrario.
E ciò >conferma la validità dei nostri rilievi
sulla riforma della discussione del bilancio
dello Stato e sulle conseguenze che ne sareb~
bero derivate, specie in vista di certe chia-
re volontà politiche del Governo e della
maggioranza.

Si pensi: solo mezza giornata per discu~
tere la parte della spesa che riguarda l' agri~
coltura che costituisce il settore dell'attivi~

tà primaria della nostra economia, sicchè
giustamente si afferma che senza un'agricol-
tura sana non vi può essere una sana eco~
nomia. Eppure, in poche ore noi dobbia~
ma esaurire detta discussione, anche se es-
sa involge problemi di così grave momento
quali sono quelli denunciati dal relatore nel-
la sua sintetica relazione~parere e quegli al-
tri che vi sono solo appena ventilati.

Ciò detto, signor Presidente, mi sia con-
sentito che io ricordi, >con ammirazione, co-
me gli agricoltori italiani abbiano fatto in~
tero il loro dovere durante il 1964.

L'incremento del reddito agricolo nei con-
fronti del 1963 ~ si è detto ~ è oscillato

tra il 4 e il 5 per oento e rilevazioni più ot-
timistiche fanno salire la peroentuale di
incremento sino al 6 per cento: e ciò con~
tra un incremento medio del reddito nazio-
nale economico del 2,50 per cento. Il feno-
meno statistico ha, però, bisogno di essere
chiarito e ridimensionato se si vuole resta~
re nella ,realtà.

Occorre, infatti, tener presente, per una
esatta valutazione, lo svilimento monetario
avvenuto durante l'anno, nonchè il conse~
guente aumento dei prezzi agricoli da un la~
to e dei costi di produzione dall'altro. Ma no-
nostante tali considerazioni, tendenti al ridi-
mensionamento dei dati statistici dianzi cen-
nati, dobbiamo riconoscere che, pur di fron~
te a tante difficoltà, le strutture essenzial~
mente privaHstiche dell'agricoltura italiana
hanno ben resistito alle dure prove cui sono
state sottoposte, tanto che proprio coloro i
quali affermano che nel settore agricolo tut~
to va riformato non possono fare a meno,
sia pure per ragioni di tornaconto persona-
le, di esaltare lo sforzo del settore: uno sfor~
zo che quanto meno ha impedito che la re~
cessione economica di tutto il sistema pro~
duttivo nazionale raggiungesse livelli più al~
larman ti.

Ora, se a ciò si aggiunge che l'indebita-
mento agricolo è aumentato nello scorso an-
no di circa 150 miliardi, pervenendo così a
complessivi mille miliardi circa, non vi ha
chi non veda come il tutto ritorni a merito
degli agricoltori nazionali che, nonostante i
crescenti 'prezzi dei beni di consumo e gli in-
vestimenti necessari alle conduzioni delle
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imprese agricole e nonostante il forte squi~
Jibrio ancora esistente in molti settori tra
l'aumento del costo di tali beni e l'aumento
dei prezzi agricoli, non si sono stancati di
investire e di contrarre debiti per lo sV'ilup~
po della nostra agricoltura.

Insomma il cavallo... agricolo, a differen~
za di altri cavalli, ha bevuto e beve: ciò che
gli manca, finanziariamente parlando, è l'ac~
qua a buon mercato.

A questo punto, onorevoli colleghi, va ri-
levato che, per quanto riguarda gli stanZJia~
menti ordinari del Ministero dell'agricoltu~
ra, l'aumento di circa 82 miliardi nel bilan-
cio del 1965 in confronto agli stanziamenti
del bilancio precedente non deve trarre IÌn
inganno, nè fare indulgere a facili euforie,
dovendosi ricordare che il bilancio pl1ece~
dente fu un bilancio semestrale, mentre quel-
lo in discussione è un bilancio annuale. Per
aversi, quindi, dei termini esatti di raffron~
to occorre, invece, considerare gli stanzia~
menti per il 1965, ammontanti comp'lessiva~
mente a 137 miliardi circa, i 119 miliardi
dell'esercizio 1960-61, i 118 miliardi dell'eser-
cizio 1961~62, i 107 miliardi dell'esercizio
1962-63 e i 100 miliardi dell'esercizio 1963~
1964. Si rileverà così che, per vero e per la
prima volta da molti anni, gli stanziamenti
del 1965 segnano, in termini puramente nu~
merici, un sensibile aumento dopo la co~
stante diminuzione degli ultimi anni; ma se
si confrontano i 119 miliardi del 1960-61, e
forse anche i 118 del 1961~62, con i 137 mi-
liardi del 1965, tenendo conto della graduale
e crescente svalutazione della moneta, non
si può non venire alla triste conclusione che
la spesa pubblica per l'agricoltura nell'eser~
cizio 1965, quale appare dal bilancio in di-
scussione, è ridotta quanto meno rispetto a
quella del 1960-61: 137 mi:liardi di oggi al
paragone dei 119 miliardi del 1960-61. (I n~
terruzione del senatore Franza).

Proprio questo stavo per dire, senatore
Franza; volevo dire, infatti, che se a ciò si
aggiunge che alla fine del primo semestre in
corso va a scadere ,la :legge 2 giugno 1961,
n. 454, e che il nuovo « piano verde» non
potrà entrare in vigore prima del 1966 per
via della normale imputazione di billancio,
la situazione del finanziamento all'agricohu-
ra diventa ancora più grave.

Ecco perchè, onorevole Ministro, da que~
sti banchi non possiamo non invocare che
il Governo, nell'timpostare il nuovo «piano
verde », si occupi e si preoccupi che esso
possa divenire operante al più presto pos-
sibile e più specificatamente durante il se-
condo semestre dell'anno in corso; cosa que-
sta che si potrà ottenere, onorevoli colleghi,
soltanto con l'eliminazione di oerte spese
unicamente intese ad avviare l'economia del
Paese verso predeterminate avventure, che
non hanno altra giustificazione che quella
puramente politica.

Vogliamo ancora augurarci che il Gover~
no, nell'affrontare detto « piano verde », ten~
ga presente le innovazioni che sono state
suggerite dal Consiglio dell'Associazione na~
zionale tra gli istiituti di credito agrario, e
quindi esso Governo si curi:

di aumentare le disponibilità da desti-
narsi al pagamento del concorso statale ne-
gli interessi sui finanziamenti previsti, dato
che le disponibilità attuali sono risultate in~
sufficienti, specie in talune zone;

di riservare più elevati stanziamenti
destinati a promuovere lo sviluppo delle at-
tività zootecniche;

,di eliminare le discriminazioni attual-
mente esistenti tra le varie categorie di agri~
coltori, dato che il piano deve avere soprat-
tutto finalità produttivistiche e promuovere
una generalizzata diminuzione dei costi, al
fine di rendere la nostra agricoltura mag~
giormente competi1Jiva sul piano internazio-
nal,e, obiettivo questo divenuto urgente, co-
me da qui a poco spiegherò, dopo la con-
clusione dei recenti accordi comunitari.

E si curi ancora:

di sempliificare le procedure di conces-
sione dei contributi statali;

di eliminare la rigida ripartizione pro.
vinciale dei fondi, che ha nociuto alla ne~
cessaria mobilità dei contributi, i quali de-
vono affluire laddove è maggiore la possibi.
lità di espandere gli investimenti;

di concedere infine e soprattutto gli
interventi badando a favorire la produtti-
vità.

Trattasi invero di una questione di scelta,
onorevole Ministro. l'l nuovo stanziamento
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non deve servire a finanziare tutto, come è
avvenuto almeno in parte per il « piano ver~
de» che sta per esaurirsi. Infatti sono da
considerarsi, a nostro modesto avviso, pri~
mari interventi produttivi quelli diretti al
consolidamento delle imprese agricole in ge~
nerale e in particolare della zootecnia, all'in~
cremento della meccanizzazione, allo svilup~
po della produzione pregiata, al consolida~
mento delle attrezzature di mercato e degli
impianti associativi e cooperativi. Dovran~
no quindi e più specificamente essere sot~
tratti al piano gli oneri relativi al man~
tenimento degli enti di riforma e di svi~
luppo (si pensi: nell'applicazione de'l «pia~
no verde» in vigore, ben 45 miliardi sono
stati dirottati verso gli enti di riforma) men~
tre non dovranno essere sottratti al piano gli
oneri per l'acquisto della proprietà contadi~
na, data l'esistenza degli speciali provvedi-
menti in proposito, nè gli oneri per i sussi~
di alla Cassa per il Mezzogiorno. E conside~
l'i il Governo che, ove non si dovess1e prov~
vedere con urgenza nei sensi dianzi precisa~
ti, il secondo semestre del 1965 vedrebbe ri~
dotti enormemente i fondi disponibili per i
finanziamenti in agriooltura, con conseguen~
2Jedannose che, data l'attuale delicata situa~
zione congiunturale, non potrebbero non ri~
sultare moltiplicate e difficilmente prevedibi-
li a causa dell'esiguità del bilancio ordinario
del Ministero dell'agricoltura per l'anno in
corso.

Nè si dica, onorevoli colleghi, che sta per
arrivare la panacea di tutti i mali, che è
cioè ,imminente l'attuazione di quella politi~
ca di programmazione la quale prevede per
l'agricoltura una vera e propria pioggia di
denari che, nel periodo dal 1965 al 1969,
dovrebbe raggiungere niente meno e supe~
rare i 4.150 miliardi.

Infatti i'l piano di sviluppo Siibasa soltan~
to su una ipotesi astratta anche se, e lo di~
ciamo veramente con tutto il cuore, onore~
vale Ministro, di auspicabile realizzazione;
si basa cioè sull'ipotesi dell'aumento del
reddito generale del Paese, da cui trarre i
mezzi per finanziare tutti i progetti che si
contengono nel documento che è attualmen-
te all'esame del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e deI lavoro.

Ma i bisogni dell'agricoltura italiana non
possono essere differiti nè ancorati alla rea~
lizzaZJione di siffatta ipotesi. Essa necessita
subito di qualcosa di concreto che vada real-
mente incontro all'ansia degli operatori agri~
coli, piccoli o grandi che siano, i quali han~
no dimostrato e dimostrano ogni giorno di
più quali sono i bisogni che li assillano, co-
me tes timoniano le migliaia e migliaia di
pratiche di miglioramento fondiario, di ac~
quisto di macchine, di contributi vari che
giacciono presso i competenti uffici centrali
e periferici del Ministero deil'agricoltura.

E il tempo stringe, onorevoli colleghi, co~
me ha rilevato il relatore di maggioranza,
in vista dell'inserimento del nostro sistema
produttivistico nel IMercato comune euro-
peo. Scrive il senatore Salerni nella sua re-
lazione: «Sembra opportuno richiamare
un'altra rea'ltà, di grandissima rilevanza per
l'agricoltura e per l'economia in generale.
Tale realtà concerne la partecipazione ita-
liana al Mercato comune. Il trattato di Ro-
ma prevede un periodo transitorio di adat-
tamento progressivo per la formazione di un
Mercato comune tra i sei Paesi. Per l'agri-
coltura il trattato prevede un regime spe-
ciale, prevede cioè una politica agraria co~
mune».

E' questo, per vero, onorevoli colleghi, il
problema più urgente che si presenta in que~
sto momento, non solo per gli operatori
agricoli ma per tutto il nostro Paese. Infat-
ti il problema attuale più pressante della no~
stra economia, che meriterebbe esso solo un
lungo ed approfondito dibattito, invece è ap~
pena posto in evidenza, senza quella chiarez-
za di vedute che pure sarebbe tanto neces~
saria, s'enza l'indicazione di quelle urgenti
soluzioni dalle quali non si può prescindere
senza correre seri e gravi rischi, circa la pos-
sibilità dell'allineamento della nostra agri-
coltura con quella degli altri Paesi della Co-
munità europea.

Tale rilievo aedo trovi la sua ragion d'es~
sere nell fatto che il Governo e la maggio-
ranza che lo sostiene non si rendono conto,
nella mi,sura in cui dovrebbero, della nuova
situazione in cui ci troviamo che è quella,
come ha ben chiarito il Vice Presidente della
CEE onorevole Mansholt, della raggiunta ir~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13309 ~

251a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 FEBBRAIO 1965

reversibilità della politica agraria comuni~
taria a'lla stregua della quale, onorevole San~
tero (mi rivolgo a lei che si occupa di que-
ste cose), le decisioni fondamentali che la ri-
guardano saranno prese da ora in poi pre~
valentemente a Brt1X!ellese sempr'e meno nei
singoli Stati membri.

Questo è l'attual'e profondo significato di
una politica agraria comune. Da siffatta si-
tuazione discendono tal une considerazioni
che nella qualità di parlamentare europeo
credo sia mio preciso dovere rappresentare
in questa sede e in questa occasione. Trat~
tasi di considerazioni sul'le quali, al di fuori
e al di 'Sopra deHe differenze ideologiche
che ci dividono, dovrebbero trovarsi concor-
di tutti coloro che co'me me credono nell'uti~
lità, anzi dico meglio nella necessità politi-
ca, morale, oltre che sociale ed economica
della integrazione europea. Una integrazione
che ha trovato sul suo cammino uno dei più
gravi ostacoli proprio nelle difficoltà che si
sono incontrate per lo stabilimento di una
politica agraria comune; difficoltà che ora
in gran parte sono state superate con l'ac-
cordo di Bruxelles del dicembre scorso. Ta~
le accordo però, onorevole Ministro, per di-
venire produttivo e conducente alle finalità
che si prefigge, deve essere seguito da una
serie di provvedimenti di adeguamento i
quali non possono non configurare una po~
litica agraria nuova e diversa certamente dal~
la politica di talune riforme di struttura che
questo Governo e questa maggioranza, so-
vente con l'aiuto dei comunisti e del PSIUP,
che non credono nell'integrazione europea
ma anzi l'avversano apertamente, stanno cer-
cando di imporre al Paese, autorizzando il
legittimo sospetto che attraverso essa si cer~
chi di contrabbandare quel neutralismo eu~
ropeistico che sostanzialmente è proprio di
non pO'chi settori del Partito socialista ita~
liano ~ ~ peI'chè no? ~ anche di qualche
corrente o fazione deillo stesso Partito di
maggioranza relativa.

Ma volendo prescindere da certe conside~
razioni, strettamente politiche, e volendo~
mi limitare ai temi di carattere più squisi-
tamente tecnico ed economico, non posso
non rilevare come il fondamento della poli-
tica agraria comune consiste in una priori~

taria azione di carattere economko che agi~
sca essenzialmente sui prezzi e sui mercati.
È la cosiddetta politica di mercato, onore-
vole Ministro, che ha nella concezione comu-
nitaria la priorità sulla politica d~lle Istrut~
ture, che invece da noi, in evidente contrad-
dizione con gli impegni assunti nell'ambitI)
del MElC, viene spinta decisamente avanti
con ogni mezzo. Mi riferisco all'assurda bat-
taglia contro la mezzadria e i contratti asso-
ciativi, all' estensione a tutto il Paese di mac~
chinosi enti di sviluppo, alla costituzione
artificiosa di proprietà cdltivatrici, che, non
rispondendo ai canoni più elementari della
economia, finiranno col diventare, come è
avvenuto per i poderi assegnati agli enti di
riforma, dominio assoluto dello statalismo.

Per ottenere i risultati che questa politica
si prefigge si ignorano anche grossolanamen~
te le raccomandazioni che ci vengono dagli
organismi comunitari. E' stato questo il ca-
so del parere tecnico redatto sui contratti
associativi in Italia e in Francia da un'appu~
sita Commissione di studio della CEE; pa~
rere del quale in Italia ufficialmente non si
è parlato durante il dibattito sul'la legge
mezzadrile, tranne che per quanto ne hanno
detto gli oratori di questa nostra parte po-
litica incontrando sempre, onorevole Min.-
stro, la sua annoiata disapprovazione, forse
perchè imbarazzato a prendere posizione su
questo argomento. Un argomento che torna
tra breve di attualità in un altro documento
comunitario: il prossimo censimento agri-
colo che è stato approvato nell'ultima ses-
sione del Parlamento europeo a Strasburgo
e che dovrebbe effettuarsi alla fine dell'anno
in corso.

Tra i quesiti che il oensimento porrà an-
che agli agricoltori italiani vi è quello ten-
dente a conoscere l'entità della superficie
condotta con forme associative, mezzadria
compresa. Ora non è certo, onorevoli col~
leghi, con siffatti strumenti, vorrei dire con
siffatti mezzucci, con questo voler scavalca-
r,e ed ignorare certe deliberazioni comunita-
rie alla formazione delle quali anche nùi
concorriamo che si può parlare di un ade~
guamento della politica agricola nazionale a
quella comunitaria. Non se ne può parlare
perchè da parte nostra nulla o quasi nulla
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si fa per agire suil mercato e sui costi di
produzione. Basti pensare ad una cifra che
balza evidente dalla relazione di maggiolfan-
za sullo stato di previsione che stiamo di-
scutendo: nel 1965 solo il 3 per cento delle
somme stanziate per l'agricoltura saranno
destinate alla ricerca, alla sperimentazione
e all'assistenza tecnica. Ciò signidica che non
ci curiamo di migliorare gleneticamente pro-
duzioni destinate ad avere un grande svilup-
po nell'ambito comunitario, come ad esem-
pio quelle del grano duro e dell'orzo.

A proposito di quest'ultimo prodotto, che
ha avuto una particolare favorevole regola-
mentazione nell'ambito comunitario in ba-
se agli accordi di Bruxelles del dicembre
scorso, jJl nostro Gruppo ha presentato da
tempo una circostanziata interrogazione, al-
la quale attendiamo risposta, per sapere co-
me in concreto si intenda agire per elimina-
re gli inconvenienti della nostra arretratez-
za, nei confronti degli altri Paesi concorren-
ti, per quanto concerne le richieste geneti-
che di questo cereale. Uguale discorso po-
trebbe farsi per il grano duro a proposito
del quale i soldi invece si sperperano facen-
dolo viaggiare su e giù per l'Italia, come è
avvenuto, nei mesi scorsi, per il grano sici-
liano.

Ciò detto debbo aggiungere che noi Hbe-
rali non dimentichiamo che in un'altra circo-
stanza, subito dopo la firma dei trattati di
Roma nel 1958, lei, onorevole Ferrari-Aggra-
di, che allora, come ora, ri,copriva la carica
di Mini-stro dell'agricoltura, con felice intui-
zione, che non può non essere sottolineata
favorevolmente, preannunciò un vasto pro-
gramma di incentivazione per il Mezzogior-
no d'Italia, che avrebbe dovuto divenire ~

ella aggiunse ~ il semenzaio della Comuni-
tà economica europea. Ebbene, onorevoli
colleghi,. anche in questo campo nulla si è
fatto e sostanzialment1e Ila condizione di po-
tenziale favore in cui si trova l'agricoltura
meridionale rischia, come ha ricordato nel
recente Convegno romano anche l'onorevolle
La Malfa, di trasformarsi in una difficoltà
imprevista che potrebbe travolgere i nostri
benemeriti agricoltori e contadini del Sud
e delle Isole. Basti pensare ai problemi che
sorgono per ,l'olio di oliva e per altre pro-

duzioni orticole e frutticole del Mezzogiorno
d'Italia: problemi che non derivano da una
cattiva regolamentazione in sede comunita-
ria ~ che anzi in proposito occorre dare
atto ai nostri negoziatori che essi hanno sa-
puto ben difendere certe nostre fondamen-
tali posizioni ~ ma derivano dalla imprepa-
razione in cui si trovano certi nostri settori
produttivi. Eppure, invece di incoraggiare

l' organizzazione economica dei produtton
dando ad essi, con assoJuta priodtà, i mezzi
economici necessari per rafforzarrsi, noi pen-
siamo ai tCOsiddetti problemi di struttura.
Pensiamo a costituire la cosiddetta proprie-
tà coltivatrice sulla quale, per restare nella
esemplificazione di carattere meridionale, il
coltivatore che ad essa accederà forse awà
il compito nei prossimi anni di tagliare sol-
tanto, come legna da ardere, gli ulivi che
pur dovrebbero essere fonte di rkchezza in
un sistema europeo integrato come quello
che stiamo attuando.

Infatti, il Icritedo della specializzazione
produttiva, quel criterio che, se non andia-
mo errati, la Conferenza di Stresa del lu-
glio 1958 stabilì in una maniera molto pre-
cisa, è sempre alla base della politica agra-
ria comunitaria.

Questo principio valorizza senza dubbio le
tipiche produzioni pregiate della nostra agri-
coltura, le quali però, per potersi affacciare
e per potersi sostenere sul mercato dei seI
'Paesi, hanno bisogno di una congrua riduzio-
ne dei costi produttivi e della difesa econo-
mica: cose entrambe che mancano. Difetti
che invece di essere corretti vengono esa-
sperati dalla politica agraria che da qual-
che anno a questa parte stiamo facendo in
Italia e che mira a colpire le imprese effi-
cienti, quelle che lavorano per il mercato, in
favore di mioro-aziende senza nessuna pos-
sibilità di vita e di sviluppo nell'ofldinamen-
to comunitario.

E la posta in giuoco è l'avvenire della no-
stra economia agricola e di riflesso, come be-
ne dice il relatore, quel1lo dell'economia in
generale. Ed invero, dal modo col quale ci
regoleremo nei prossimi mesi e nei prossimi
anni potranno ,sortire benefici immensi o
grandissimi danni per la nostra agricoltura
e per tutto il Paese. Oocorre non illudersi
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al nguardo: la politica agraria camunitaria
andrà aVlanti e praseguirà il suo cammina
facenda levaessenziailmente sull'azione rela~
tiva ai mercati. Se nai segneremail passa o,
peggia, farema dei paJssi indietra, la dina~
mica camunitaria ci travolgerà sotta farma
di fallimenta dei nastri più prasperi settori
agricO'li alimentari. A questa riguarda Fran~
cia ed Olanda sano le cancarrenti più ag~
guerrite! Se guardiama a breve termine al
mercato tedesca, al mercato che nai abbia~
ma, purtroppa, il tO'rto di trascurare, e se
guardiama, a più lunga tempO', anche ad un
patenziale mercata italiano, nan si andreb~
be malto lantana dal vera pensanda che
Francia e Olanda avranna passibilità di ri~
versare su di essi una praduziane sempre
crescente e a casti via via sempre più bassi.

Perchè sempre più crescente, anarevoli
calleghi? E perchè a casti sempre più bassi?
Perchè in detti Paesi l'agricaltura si £a sul
seria: essa è veramente un'industria carne
tutte Je altre, è una professiane. I pol~
ders della rifarma agraria olandese nan sa~
n'O Istati assegnati per « estrazione» a colti~
vatari spravveduti e senza <capitali e mezzi
tecnici; sana 'stati affidati a tecnici, a [au~
reati, ad elementi qualificati, sano stati affi~
dati a quei prafessianisti dell'agricoltura
che nai abbiama avuta la scarsa sensibilità di
respingere (come can un assurdo calpa di
maggiaranza si è frutta in quest'Aula baccian~
da una nastra precisa prapasta) ai margini
della vita agricola, neganda l'Ora la passibi~
lità di castituire, can le pravvidenze statali,
un'impresa agricala efficiente.

Se daill'esempia 'Olandese pass1iama a quel~
la francese, vediama che la Francia ha il ca~
raggio, attraversa la SAFER, di introdurre
il principia societaria in agricaltura e, attra~
versa la cancellaziane delle piccole e picca~
lissime imprese dell'anagrafe agricala, com-
pie di calpa un risanamenta che nessuna
legge sU!ll'accorpamento fandiaria, per quan-
ta perfetta, potrà attuare. Anche a questa
prapasito il nostra Gruppa si è resa prama~
t'Ore di una iniziativa diretta al Presidente
del Cansiglio perchè si passa tene!r conto,
nella riforma della legislazione per le sade~
tà per aziani, delle esigenze che sano state
denunciate per l'agricaltura, con precise in-

dicazioni giuridiche e tecniche, nel corso di
due ,canvegni: qudlo dei giavani agrka1ta~
ri, che hanna precarsa in questa campo tut~
te lie varie iniziative, e quello successiva del
natariata.

A questa punta, superando la digressiane
circa le agricolture a nai cancorrenti, il mio
discarso non può non ritarnare all'imposta~
zione di origine: H mancato adeguamenta
della palitica agricala nazianale al~e esigen~
ze camunitarie; un mancato adeguamento
che, a mano a mano che si pracede nella co~
struziane dell'Eurapa dei Sei, diventerà un
vera e praprio canflitto tra le n'Orme stabi~
lite a Bruxelles, indubbiamente prevalenti,
e quelle del nostro ordinamenta interna.

E' un conflitta che siama ancara in grada
di elimina]1e sala ohe si abbia, da parte di
tutti calara che credana nella validità del~
l'integrazione eurapea ~ ed io penso che in
questa Aula davremmo essere ancara la stra~
grande maggioranza ~ la visiane chiara di
quella che oocorre fare per tener fede agli
impegni dei trattati di Roma ed a tutta ciò
che quei trattati hanna ribadito fina all'ac~
c'Orda del dicembre scarso.

A questa propasita desidero ricardare un
concetto, onorevole Ministro: il concetto da
lei lespresso nel sua interventa fatta nel car~
sa della Irecente Tavala Ratanda arganizza~
ta a Rama dal Movimenta federalista eura~
pea. Ella in quell'accasiane ha detta: « Spet~
ta in gran parte alle indicaziani del signar
Manshalt la scelta del meta da seguita per
l'integraziane in oampa agricola: dare la pre~
cedenza agli interventi per una regalaziane
dei mercati rispetta a qualsiasi tipo di in-
terventa, ivi compresi quelli sulle struttu~
re ». E dapa avere chiarita can tutta 'Onestà

~ bisagna riconascerlo ~ che lei persanal~

mente era di cantrario avvisa circa la pre~
cedenza da dare 'ai prablemi di mercata su
quelli strutturali, ella ancora, anarevale Fer~
rari-Aggradi, ha aggiunto: « Ma mi pare si
debba .oggi rkanO'sce]1e che la scelta fu fe~
lice, sia in caerenza al tipa di ecanamia, la
ecanomi:a di mercata, a cui noi ispiri ama la
nastra aziane, sia perchè è prapria dall'ar-
ganizzaziane del mercatO' che derivana le ÌJn-
dicaziani utili per le necessarie ricanversia~
ni e per queUe madificaziani nelle strutture
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atte a cOll'sentire la più economica e razio~
naIe realizzazione dei nuovi ordinamenti pro~
du1Jtivi ».

Ciò detto, mi auguro, onorevoli colleghi,
che il signor Ministro, intervenendo in que~
sto dibattito, non solo voglia ripetere da~
vanti al Senato le affermazioni dianzi preci~
sate, che ci trovano pienamente consenzien~
ti, ma soprattutto voglia dichiarare che ad
esse intende improntare la sua azione.

Serviranno siffatte sue dichiarazioni, ono~
revole Ministro, a dare serenità agli operato~
ri agricoli che sono assetati di chiarezza e
che, se invocano gli aiuti necessari, c:hiedo~
no altresì e soprattutto di essere lasciati li~
beri nello sforzo di migliorare la produzio~
ne del settore portand01a a quella competi~
tività che le permetterà di inserirsi nella po~
li'tica economica comunitaria adeguandosi
alle attuali esigenze sociali.

A tal fine si tenga presente quanto ho già
detto e soprattutto si aiuti l'agricoltura in~
centivandone la migliore produttività con la
creazione delle ancora necessari,e infrastrut~
ture; si aiuti con crediti a basso tasso di in~
t'eresse e a lunga scadenza, con contributi,
con forniture di macchine e di fertilizzanti
a minor costo; si aiuti questa attirvità eco~
nomica primaria con la ricerca e l' assisten.
za tecnica adeguate, con l'alleggerimento de~
gli oneri fiscali che l'affliggono, con l'incen~
tivazione della produzione specializzata, con
il regolamento dei mercati, e si rifugga, ono~
regoli colleghi, si rifugga ~ ripeto ~ da
ogni forma o strumento di collettivizzazione,
di statizzazione, se non si vuole raggiungere
l'effetto contrario.

E mi avvio alla fine, signor Presidente, non
senza ricOI1dare il significativo riconoscimen~
to che 'si contiene nella mozione conclusiva
della recente riunione del Comitato naziona~
le della Socialdemocrazia. E' un'affermazio~
ne di fondatezza della nostra tesi circa la
validità dell'economia di mercato, è un rico~
noscimento che suffraga, se ancora ce ne
fosse bisogno, la superiorità della nostra
concezione fondata sulla libera iniziativa nei
confronti dei sistemi collettivistici, sistemi
che ovunque sono in difficoltà, tanto in dif~
ficoltà che esiste un vasto movimento di re~
visione dottrinaria e scientifica. Un movi~

mento che postu1a la necessità di introdurre
il >concetto del profitto e della conseguente
libertà imprenditodale se si vogliono elimi~
nare i mali che mezzo secolo ormai di co~
munismo non può certamente più ,imputare
alla solita trÌita e ritrita « reazione in aggua~
to » e ai cosiddetti K<biechi capitalisti ».

,Proprio nel campo agri<ealo il fallimento
di tutti i tentativi collettivistici, che hanno
portato la Russia sovietica a spendere il suo
oro sui mercati mondiali per acquistare il
grano necessario alle proprie popolazioni, è
la riprova di quanto siano errati certi meto~
di e certi sistemi.

Guardiamoci, quindi, dall'introdurre anche
da noi, attraverso certe cosiddette riforme di
struttura o istituzioni di enti, congegni i qua~
li, insieme con la libertà economica, lfÌniran-
no con lo stritolare, prima o poi, anche [a
libertà politica. Grazie signor Presidente.
(Applausi. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Senatore Battaglia,
con riferimento a quanto lei ha detto al prin~
cipio del suo intervento, ritengo opportuno
ricordare ohe la Cbmmissione agricoltura e
foreste ha discusso 10 stato di previsione del~
la spesa del Ministero dell'agrico1tura e deJ~
le foreste tenendo quattro sedute, nel corso
delle quali sono intervenuti 15 senatori e so~
no stati presentati 16 ordini del giorno.

Poichè nella dis<cussione svoltasi l'anno
scorso era stata rilevata la mancanza deUa
repl,i!ca da parte dei singoli Ministri, questo
anno viene ovviato a questo inconveniente e
i Ministri replicano per 10 stato di previsione
di loro <competenza. Naturalmente la Presi-
denza non può che augurarsi che le discus-
sioni siano sempre più approfondite ed ab.
biano una partecipazione sempre più nume~
rosa di oratori, ma essa ritiene opportuno
precisare che una discussione così impo:r~
tante come quella sul bilancio dell'Agricoltu~
ra e delle foreste ha avuto in sede di Com~
missione un ampio svolgimento con l'inter-
vento di molti senatori e con la partecipa~
zione del Governo.

B A T T A G L I A. Onorevole Presidente,
debbo doverosamente rassicurarla che il mio
rilievo non riguardava la P.residenza ma il
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sistema che si è instaurato e le limitazioni
di tempo imposte, che rendono obbligatorio
a111aPresidenza fare osservare i tempi pre~
scritti. Dovendosi esaminare tutti i bilanci
in 12 giorni, la strozzatura risulta evidente...

P RES I D E N T E. Lei sa che ci sono
state tante vicende...

B A T T A G L I A. Ci sono sedute matti~
na e pomeriggio e ieri 'Sera la seduta era
prevista fino a mezzanotte. Poi la stanchez~
za ha preso tutti e si è finito prima. Tutto
questo va a scapito del dibattito che non
può essere quello che noi desideriamo.

P RES I n E N T E . Poichè l'esercizio
provvisorio è stato aUltorizzato per due me~
si, si è dovuta afftrettare la discussione.

E' iscritto a parlare il senatore Spigaroli.
Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onore\'oli colleghi, in primo
luogo desÌidero associarmi agli apprezza~
menti lusinghieri espressi nel parere dell'Sa
Commissione sul bilancio del Ministero del~
l'agricoltura di cui è stato relatore il colle~
ga Tiberi, circa l'andamento dell'annata
agraria, circa 'lo sforzo fatto dall'Amministra~
z~one, in base agli strumenti di cui dispone,
per migliorare le condizioni della nostra
agricoltura, sia in relazione alle esigenze del
MEC (e a questo proposito è doveroso dare
atto a lei, signor Ministro, della tenace, fer-
ma, efficacissima azione svolta a Bruxelles,
soprattutto in occasione del piano Mansholt,
per 'la difesa degli interessi dell'agricoltura
italiana), sia per illll1iglioramento delle pro~
duzioni, per l'ammodernamento degli im~
p'ianti delle aziende agrkole, per la realizza~
zione degli impianti collettivi, delle infra~
strutture di bonifica e di sviluppo foresta'le,
per le opere di ristrutturazione fondiaria,
per la meccanizzazione, la ricerca, la speri-
mentazione, l'assistenza tecnica. Con il nuo~
vo esercizio finanziario 345 miliardi verran-
no investiti a questi fini. Si tratta di una ci-
fra imponente che dimostra la serietà e l'im-
pegno con cui il Governo di centro~sinistra
intende operare per dare un contributo so-

stanziale alla soluzione dei problemi più gra-
vi della nostra agricoltura. Certo la situazio-
ne dell'agricoltura italiana continua a man-
tenersi difficile, malgrado la buona annata
che speriamo si ripeta anche quest'anno, e
va seguita con la più preoccupata attenzione
da parte del Governo ed esige sempre più
larghi interventi, che del festa sono previsti
nel piano quinquennale, al fine di perseguire
l'obiettivo di fondo, e precisamente per crea~
re quelle condizioni, attraverso gli incentivi,
le ,tecniche, 'le provvidenze di cui si è par~
lato, che consentano ai lavoratori agricoli
di avere un redidto, se non uguale, non trop-
po sperequato 'rispetto ai larvoratori di altri
settori dell'attirvità economica, quali l'indu~
stria ed il commercio e, insieme con un mi~
gli ore reddito, delle condizioni di vita più
civili, più aderenti alla dignità dEd[a persona
umana, alle esigenze della società moderna
nelle case in cui abÌitano, nei centri abitati
in -cui si svolge la loro vita comunitaria, per-
chè 'soltanto in questo modo si potrà arre-
stare il disordinato esodo dalle campagne,
che sta producendo guasti irr,eparabili nel~
le zone abbandonate e crea problemi pres-
sochè insolubili a quelle zone in cui questa
massa affluisce, soprattutto nei grandi cen~
tri.Problema questo the non è soltanto del
sud, ma è anche del nord, e che, come è ben
risaputo, accanto ad una predominante com~
ponente di carattere e-conomico, ne presenta
una, rilevantiss'ima, di carattere psicologico.

Ad ogni modo non è certo mia intenzione
soffermarmi su questo fenomeno di una gra~
vità ec,cezionale, che richiederebbe un tempo
di gran lunga superiore a quello di cui di-
spongo, bensì richiamare l'attenzione del
Ministro su akuni problemi di portata limi~
ta1Ja, anche se non ,estranei, anzi s:t['ettamen~
te legati al fenomeno di cui parLavo, che a
mio avviso devono essere affrontati con la
maggiore urgenza, in considerazione delle
gravi -conseguenze cui darebbe origine la lo-
ro mancata soluzione o una loro soluzione in
termini non adeguati (come avviene attual~
mente per alcuni di essi), sul piano econo-
mico e soprattutto sul piano sociale.

In primo luogo ritengo di dover richiama-
re l'attenzione del Ministro sulla preoccu~
pante 'situazione, da affrontarsi senza indugi,
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che si è venuta a determinare nel settore del~
le opere di bonifica ordinaria (o integrale),
quelle, per intenderei, previste dall'articolo
2 del regio decreto 13 febbraio Il,933, n. ~115,
per le quali, con i fondi del « piano verde »,
era stato predisposto un piano o programma
quadriennale.

Ora i fondi disponisibili per questo pro~
gramma sono completamente esauriti e mol~
te opere non ancora iniz'Ì1ate ,ed altre in fa~
se di completamento, come quelle relative
ai programmi inigui, di camrlizzazione, di
arginatura; quelle relative insomma a tutte
le opere di dif,esa dalle acque, alla provVlista
e alla utilizzazione agricola di esse, sono sta~
te bloccate. E dò, oltre a determinare con~
seguenze assai negative per H migilioramen~
to della produttività deUa zona agricola in
cui tali lavoni venivano attuati, ha determi-
nato o determinerà il licenziamento di nu~
merosa manodopera addetta a questi lavori.

In condizioni non certo molto migliori si
trova il settore della bonifica montana, so~
prattutto per quanto conce,rne le opere di ca~
rattere infrastrutturale d'interesse collettivo,
finanziate mediante l'articolo 20 de:lla legge
25 luglio 1952, n. 991, meglio conosciuta co-
me la « legge sulla montagna », che è scadu~
ta nel 1962 e nello stesso anno prorogata
per altri sei anni, con la legge 18 agosto 1962,
n. 1360, che stanzia 2 miliardi e 200 milioni
annui per queste opere, e finanziate mediante
l'articolo 23 della legge n. 454, sul {( piano
verde », dhe stanziarva 5 miliardi ogni anno.
E dico {(stanziava» perchè i capitoli che si
riferiscono a questa legge ormai nel bilan-
cio sono inseriti soltanto {( per memoria ».

Molte opere di interesse collettivo (acque-
dotti, elettrodotti, ,stradee così via) con ta~
li provrvidenze, che i Governi democratici
hanno saputo mettere a di,sposizione della
montagna, sono state realizzate e hanno con~
sentito alle popolazioni di queste zone, tra
le più depresse dal punto di vista econo-
mico e soeiale, di disporre almeno in par-
te dei servizi indispensabili per soddisfare
le più elementari esigenze di un consorzio
umano 'Che possa definirsi dvile.

Molte apel'e, come dicevo, sono state rea-
lizzate a f,avore delle zone 'montane, lasciate
nel più squallido abbandono per centinaia

di anni; a favore di questa povera monta-
gna, di cui un tempo ci si ricordava soltan-
to per la leva mirlitare e per !'imposizione di
sempre più onerose tasse. E ciò è avvenuto
quando i Governi democratici, ultimato J'.im~
mane sforzo della ricostruzione, hanno rivol-
to, per una profonda esigenza di giustizia
sociale e di umana solidarietà, la loro atten~
zione ad essa ed hanno fatto approvare '.1
suo favore gli appositi, citati pravvedimenti.

Ma ancora molto rimane da fare e con la
maggiore urgenza, perchè ormai sempre me-
no tollerabile diventa, da parte di queste IPO~
polazioni, la mancanza delle opere infrastrut~
turali indi'spensabili per ottenere la dispani-
bilità di determinati servizi. E 'Ie ragioni di
carattere psicologico che stanno al'l'origine
di questa impazienza sono evidenti e piena~
mente giustificate. La gente della montagna
sempre meno riesce a sopportare i disagi e
le privlazioni, le situazioni di arretratezza
che, nella maggior parte del territorio nazio-
nale, con cui essa ha cantatti sempre più
frequenti, magari attraverso la televisiane,
hanno già largamente ,superato.

Purtrappo le riso:rse di cui dispongono gli
ispettarati ripartimentali, provinciali e re~
gionali delle foreste, nonchè i consorzi di
bonifioa montana, gli organismi preposti al-
Ia realizzazione delle opere di cui si parla,
sono nellcomplesso piuttosto modeste e ten-
dono a diminuire di anno in anno e da ciò
naturalmente deriva che molti progetti, per
1'importo di centinaia di milioni, rimangono
fermi presso gli ispettorati forestali ed i
consorzi di bonifica per mancanza di fandi,
quando non si deve assistere alla parados-
sale situazione di opere realizzate in seguito
a precise promesse di finanziamento, ma non
oollaudate perchè, terminati i lavori, non si
potè avere il promesso contributo statale per
pagarle.

Oosì abibiamo piccoli paesi, gruppi di ca~
se per cui è stata costruito l'elettrodotto ma
i cui abitanti non possono avere l'utenza del-
la energia elettrica perchè il'elettro dotto non
può essere pagato e così questi paesi, que~
sti gruppi di case devono continuare una 'Vi-
ta di carattere trogloditico pur avendo a di-
sposizione gli impianti che consentirebbero
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loro di beneficiare delle più moderne risor~
se della tecnica in fatto di energia.

Ciò naturalmente è fonte di comprensibi~
le e grave malcontento; e non avviene solo
nelle zone di montagna, ma anche in certe
zone di collina e di pianura dove devono
provvedere gli ispettorati provinciali della
agricoltura.

Se si tiene conto poi, signor Ministro, che
con il prossimo giugno le risorse del «pia~
no verde », che sono le più cospicue (dnque
miliardi annui contro i 2.200 milioni della
legge n. 1360) verranno meno, si comprende
come ,sia necessario provvedere con urgen~
za: provvedere con urgenza perchè non solo
venga scongiurato il pericdlo di una forte
diminuzione, entro breve tempo, delle attua~
li disponib1lità finanziarie, ma anche perchè
venga dato di più, vengano date, cioè, som~
me agli organi interessati, adeguate alle rea~
li necessità. So che il « piano quinquennale»
prevede interventi in proposito. ,Però dal 30
giugno assai poco tempo ci divide e perciò
occorre proV'V'edere con urgenza, anche nel
cas'o che entro quella data 'il «piano» non
possa essere approvato.

Il mio intervento vuole soprattutto mette~
re l'accento sulla necessità che, in ogni ca~
so, magari con un provvedimentoiJonte, si
impedisca una forte riduzione, c'on il 30 giu~
gno, dei finanziamenti per ,le opere di carat~
tere -collettivo riguaI1danti le popo'lazioni del~
la montagna che meritano ]'interessamento
più attento e solidale da parte di tutta la
comunità nazionale.

Ho poi un altro grave problema da sotto~
parle, onorevole Ministro, che si riferisce al~
la grave situazione cui darebbe origine una
eventuale mancata proroga del termine en~
tra il quale è consentito l'uso della aldeide
formica aggiunta al latte destinato alla t'ra~
sformazione in formaggio grana.

Mi si potrebbe obiettaI1e che questo pro~
blema interessa il Ministro della sanità e
non quello deJl1'agricoltura. Sì, è vero, da un
punto di vista strettamente formale, nonchè
sotto l'aspetto tecnico~scientifico, interessa
il Ministro della sanità ed a questo proposi~
ho ritenuto opportuno presentare a detto
Ministro una interrogazione.

Ma, da un punto di vista sostanziale, per
gli enormi riflessi di carattere sociale ed
economico, riguarda precipuamente il Mini~
stro dell'agricoltura ,ed è per questo che sen~
to il dovere di parlarne in questa sede.

Con il decreto ministeriale '16 gennaio
1964, che proroga di tre mesi il decreto mi~
nisteriale 1,9 gennaio 1963, l'impiego dell'al-
deide formica nella produzione del grana
padano viene consentito fino al 3,1 marzo
1:965.

E' evidente che, se dò dovesse veramente
avvenire, se col 31 marzo ]'impiego di que~
sta sostanza diventasse illecito, da questo
fatto deriverebbero conseguenz,e disastrose
all'attività agrkola di molte regioni delll'Ita~
lia settentrionale.

Infatti, nella Lombardia, in IPiemonte, nel
Veneto e nelle provincie emiliane escluse
dalla zona tipica del « parmigiano reggiano »,
circa 8 milioni di quinta:!i di latte sono de-
stinati aLla produzione del grana padano per
soddisfare le necessità de'l mercato interno
e dell'esportazione, alle quali provvede per
circa il 50 per cento la sola produzione
tipica emiliana.

Tutti gli esperimenti sono stati tentati,
anche con latte pastorizzato, ma senza 'l'au-
silio del1'aldeide formica non si può ottene-
re (e questo è inequivocabillmente docu~
mentato) grana scelto, ma una produzione
molto 'S'cadente. Nel caso pertanto che il per-
messo dell'impiego dell'aldeide formi,ca non
fosse prorogato, si avrebbero i seguenti ri-
sultati: il prezzo de'l parmigiano reggiano,
già alto, salirebbe a ,limiti iperbolici; gli 8
milioni di quintali di latte sopracitati sareb.
bero destinati ad aumentare la produzione
del provolone, gorgonzola, dell'a,siago, del
montasio, dei formaggi molli, latte alimenta-
re, eccetera, con quale disastro per il prezzo
del (lattee per l'agricoltura della Valle pa~
dana è facile immaginare.

Gli sforzi fatti lodevolmente dal Mini~
stro dell'agricoltura a Bruxelles per sostene-
re il prezzo del latte in lire 65 il chilogram-
mo alIfine di ottenere ]'incremento nella pro~
duzione zootecnica, sarebbero nel giro di
pochissimi mesi completamente frustrati, e
la quotazione del latte precipiterebbe aI di
sotto di lire 50 al chilogrammo. E questo
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avverrebbe malgrado che le importanti ri-
cerche compiute in questi ultimi anni ~ e
lo noto incidentalmente perchè non voglio
addentrarmi in questo s'ettore ~ sul piano
rigorosamente scientiJfico dalla Facoltà di
agraria dell'Università cattolica e dall'Istitu-
to superiore di sanità abbiano definitivamen-
te confermato ciò che è stato detto, e preci-
samente che l'aldeide formica, usata nella
misura prescritta dalla legge, resta in mini-
me proporzioni nel formaggio, perchè la
maggior parte finisce nel siero e dopo tre
mesi è completamente scomparsa da tutte
1e forme.

Se il decreto ministeriale 16 dioembre 1964
diventerà operante, un grave, irrepé\!rabile
oolpo verrà inferto a1lla cooperazione econo-
mica nel settore agricolo che, come dice giu-
stamente il collega Tiberi nella sua densa
relazione, è lo ,strumento indispensabile per
accrescere aa capacità economka ed organiz-
zativa dei produttori e per consolidare la
forza 'contrattuale dell'agrioo'ltura sUil mer-
cato. La produzione del grana padano infat-
ti è realizzata per oltre il 90 per cento nelle
lauerie sociali che sarebbero inesorabilmen-
te condannate se non fosse piÙ possibile usa-
re Il'aldeide formica, con i risultati che si pos-
sono egua1lmente immagina,re, soprattutto in
questi tempi non oertamente fadli per la no-
stra agriooltura.

Un grave colpo vemebbe, poi, inflitto al
patrimonio zootecnico già notevolmente sfol.
tito per le non liete vicende cui, in questi
ultimi tempi, è andato soggetto il prezzo del
laue destinato ad uso industriale.

Ancora esistono mol1Je difficoltà in ordine
ailila fissazione di prezzi remunerativi per il
latte ad uso industriale, e le richieste (di
cui anah'io mi san fatto portavoce) di me-
di'azione del Ministero da parte degli agri-
cohoI1i di alcune p:mvincie per la realizza-
zione di soddisfacenti contratti con gli indu-
striali ne sono un chiarissimo sintomo. iPer-
ciò è prevedibile un'ulteriore gravissima fai-
cidia del nostro bestiame da latte, quallora
iil problema dell'aMeide formica venisse ri.
salto in senso sfavorevole.

Questi sono i problemi, onore¥ole Mini-
stro, nei confronti dei quali, in occasione del-
la di'scussione del bi,lancio deU'agricoltura,

ho ritenuto di dO¥er richiamare in modo
particolare la sua attenzione e di sdllecitare
il suo appassionato interessamento (perchè
è senza dubbio questa una delle piÙ ammira-
tecaratteristilche della sua azione, signor Mi-
nistro, e del suo impegno), e sono certo che
ella non mancherà di prendere le iniziative
piÙ idonee affincnè non si verifichino i gravi
riflessi negativi che deriverebbero dalla lo.
ro mancata soluzione. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E' iscritto a parlare
iil senatore Cittante. Ne ha !facoltà.

C I T T A N T E . Signor Presidente, onore.
voli colleghi, onorevole Ministro, vorrei pre-
garvi della vostra cortese attenzione su al.
cuni spedfici problemi di urgente soluzione
nel campo dell'agrkohura che considero il
settore piÙ dimesso della nostra economia,
nonostante che sia universalmente nota [a
operosità e 'la proverbiale laboriosità dei
suoi operatori. Il mondo rurale attraversa
un periodo delicato e difficile per il diffuso
malcontento e !'intima sfiducia nei confronti
del complesso ordinamento generale dello
Stato, specie nei reparti sociali che piÙ sono
a contatto con l'agricoltur~. Vi è l'impressio-
ne, nella gente dei campi, che le categorie
che dispongono e che usano l'arma dello
sciopero ottengono sollecitamente i miliardi
richiesti, anche se non sempre giustificati da
una riconosciuta priorità, mentre gli opera-
tori agricoli che non possono scioperare ')
minacciare in qualche modo il Governo sia~
no degli eterni sacrificati. Tale stato d'ani-
mo deriva particolarmente dal persistente
divario dei redditi dell'agricoltura rispetto.
a quelli degli altri settori, specie nei con-
fronti dell'industria, non ultimi quelli della
zona dei servizi. ,Purtroppo la difesa dei red-
diti delle categorie diretto-coltivatrici, che
sono le piÙ deboli e pur sempre le piÙ nu~
merose, è minacciata da due lati, dal pro-
gressivo aOCI1escersi dei costi di produzione
e dalla difficoltà di portare i prezzi a livelli
che rendano possibile una soddisfacente re-
tribuzione dei prodotti.

L'aumento dei salari industriali si riper~
cuote direttamente sui salari degli operai.
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agricoli riducendo progressivamente Ila ma~
no d'opera rurale, di cui è difficile la so~
stituzione con la macchina. Le altre con~
nessure immediate sono l'aumento dei
prezzi dei prodotti industriali e ill correlati~
vo aumento dei costi delle aziende agricole.
Inoltre, allo scopo di contenere il costo del~
la vita, le autorità sono sempre più pro'Pen~
se, per ovvie ragioni, a proteggere i consuma~
vori che non i produHori favorendo massic~
ce importazioni di prodotti agricoli esteri,
come è avv'enuto nel recente passato e come
avviene tuttora, dimenticando che :le artifi~
ciose depressioni del mel1cato agricolo costi~
tuiscono spesso una ingiusta riduzione del
già magro compenso dei più poveri fra gli
operatori agricoli. !Prima però di adden~
trarmi nei problemi da trattare, permetta,
signor Ministro, che le diamo atto, e tal-
volta in modo piJù intenso ed esteso, del~
l'opera veramente meritoria che ella ha
svolto con competenza ed intelligenza nel~
l'Assemblea del Mercato comune europeo
del dicembr-e scorso in difesa dell'agricol~
tura italiana.

È questo, signor Ministro, un -campo di
azione non ancora sufficientemente conosciu~
to dal nostro mondo rurale, sia per la gran~
diosità dei suoi problemi che per gli studi
e le fatiche che comporta per cui meritereb~
be di essere più compreso e specialmente
più divulgato, perchè, onorevole Ministro,
c'è ancora troppa gente, fra gli imprenditori
agricoli, che, con assurdo anacronismo, in~
siste nel dire « il mio grano» le « mie bieto~
le » il «mio vino », ecc. illudendosi di sot~
trarsi con tali posizioni individualistiche
ad una realtà ormai incombente che si inse~
risce inesorabiLmente nella produzione agri~
cola internazionale.

E non solo, signor Ministro, è necessario
dimostrare a tutti i nostri agrkoltori la im~
possibilità di sottrarsi alla disciplina della
nuova economia, ma occorre anche illumi~
narli sulLe difficoltà da ,superare nei confron~
ti ddl'agricoltura della FranCÌ'a, della Ger~
mania, dell'Olanda o del Belgio e di altre Na~
zioni ,che da anni Siano in possesso di una in~
vidiabile organizzazione economica e, a dif-
ferenza della nostra, godono di forti prote~
zioni statali allo scopo di convincerli come

sia difficile sostenere ~ in un consesso in-
ternazionale di così difforme struttura eco-
nomica ~ la stabilizzazione dei mercati
agricoli e l'equilibrio della domanda e del~
l'offerta e dare un giusto reddito agli im-
prenditori e una equa distribuzione ai con-
sumatori.

Armonizzare tutti questi interessi, frenare
le ingordigie, èquilibrare gli slcambi senza
danno alle Nazioni meno provvedute come
la nostra, è questa, onorevole Ministro, la
vostra grande benemerenza verso tutti i pro~
duttori agricoli d'Italia, i quali devono cono-
scerla più intimamente rperchè possano im-
pegnarsi con maggiore consapevolezza a ri~
cambiare i tanto fervidi interventi, con la
loro fattiva, intensa collaborazione.

La _politica agricola comune, attraverso i
primi « regokmnenti » già in atto e quelli che
saranno perfezionati nel corrente anno, ha
posto lIe basi per una grande realizzazione:
la garanzia, cioè, per il coltivatore, di vende-
re sempre i propri prodotti e di ottenere in
ogni Icas'o un compenso equo anche se non
sempre soddisfacente.

Il «prezzo d'int,ervento », il «prezzo li~
mite », il « prezzo di entrata» o « di soglia»
previsti 'dai regolamenti dei singoli prodotti,
già in atto o di prossima attuazione, sono
un elemento di certezza minima, di difesa
e di garanzia, mentre il prezzo « indicativo »,
il «prezZ'o di orientamento », il «prezzo di
riferimento» sono l'eLemento di ,stimo,lo a
migliorare, a compiere deHe scelte, a razio~
nalizzare il proprio impegno produttivo. Il
tipo di protezione realizzata per i cereali,
per il burro, nonchè per le carni suine, le
uova ed il pollame, ed in parte per l'olio,
dovrebbe essere applicato, con la massima
analogia possibile, anche per le altre produ~
zioni.

Sappiamo che nei mesi prossimi il Mini-
stro dell'agricoltura dovrà condurre la non
facile battaglia degli ortofrutticoii e del re~
golamento finanziario. La battaglia per gli
ortofrutticoli è per noi di fondamenta1le im-
portanza. Ottenere, iOontro le resistenze di
alcuni Paesi, che sia stabilito anche per que~
sii prodotti « il prezzo di intervenvo », con
H conseguente ritiro dal meJ1cato della pro~
duzione eccedentaria, significa garantire un
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avvenire sicura al farse unica settare pra~
duttiva italiano in grada di avere un pasta
indiscutibi'le nell'agricahura camunitaria. Se
nai davrema pagare ~ e già stiama pagan~
da ~ per callacare le eccedenze di grana
francese a di burra 'Olandese, ci pare giu-
sta che anche la nastra frutta debba ga-
dere della salidarietà camunitaria.

Senanchè la pali tic a agricala camune nan
si esaurisce nella sola palitica di arganizza~
ziane del mercata. C'è anche una paMtica
cammerciale, una palitica de'1le strutture,
una 'Politica sociale. Giustamente jrlministra
F'errari~Aggradi ha richiamata i,l principia
della glabalizzaziane della pa~itica camune
e canfidiama ,vi¥amente che questa buana
tes'i sia acoalta.

E qui nan può mancare un cenna sul pra.
getta di regolamentaziane camunitaria dello
zucchera che ha determinata in Italia serie
preaccupazioni e perplessità. Tali preaccu.
paziani nascana, nan già dalla meccanica di
una regalalmentaziane su scala eurapea, ben-
sì dalla cans3ipeV101ezzadella nastra palese
inferiarità nel ,settare bieticala~saccarifera.
La produzione italiana è caratterizzata da
basse rese in radici e saccarosia; i valori
medi di queste rese sono notevolmente ~n.
feriori alle corrispandenti medie degli altri
Paesi deHa Comunità, come può rilevarsi
dai dati statistici. Queste basse rese earn.
portana ovviamente maggiari costi di pra-
duzione delle bietale per cui i pvezzi aUa
produziane risultano in Itallia più elevati

degli altri Paesi del Mercata comune. E'
chiaro che il maggiar prezzo delle bietale
determina un maggiare costa di produzione
della zucchera.

L'ItaHa è al prima pasto fra i sei Paesi
della Oamunità europea per quanto riguar-
da l'incidenza del prezza delle bietole sul
casta di produziane della zucchero. Ber sa,l.
vare il nostro patrimoni a bieticolo si rende.
l'ebbe necessario il prezzo ,camunitaria delle
bietale ad un livella non inferi 'Ore a quella
italiana. Ma tale politica non ha alcuna pra-
babilità di lessere accettata dai Paesi deHa
Comunità. Se le nostre previsiani sana esat-
te, la politica comunitaria nel campo della
zucchera, essenda le cause della nostra in-
feriarità permanenti, deteI1minerà una nate-
volissima contrazione deHa nastra praduzia.
ne di bietale, già fartemente insufficiente a
capriI'e il fabbisagna interno, come dimastra.
n'O chiaramente le cospicue imparta'lioni ita-
liane di zucchero il cui quantitativa si aggi-
ra intarna ai 4 milioni di quintali per un
valare di altre 55 miIiardi di lire.

Per evitare ciò, si chiede al Gaverno ita-
liano che intervenga concedenda alla pradu-
ziane bieticola aiuti indiretti e permanenti.
Si è cakolato ohe, se si vua'le mantenere l'at-
tuale livdlo pradruttiiVa di bietale in Italia,
il valo:re degli aiuti da parte della Stata ita-
liana non supererebbe i 15 miliardi di lire
annui. :Cifra assai esigua dI frante ai cam~
plessi vantaggi ecanamico>-'sociali consegui-
bi'li.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue C I T T A N T E ) . Dopo questo
sguarda panaramico alla palitica dei mercati,
dabbiamo innanzi tutta consl,derare uno dei
più impartanti settori per l'avvenire di una
nuava agricOlltura che deve essere maggiar~
mente pratetto: tale settore è quello delia
genetica che ha cantribuito in pachi anni a
saddisfare la produzione del grano.

In altri Paesi abbiamo visvo quelle agri.
colture fare miracali utilizzando le navità ve-
getali sempre più efficienti che i genetisti so-
no andati costituenda. Da noi invece gli isti.
tuti di genetica, 'che un tempo fecero scuo-
la al mando, ara llanguana e nan salo per
scarsità di mezzi; e infatti le varietà di tutte
le s.pecie attualmente coltivate da nai sono
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per 1'80 per cento di costituzione di opera~
tori privati. Questi operano in condizioni
francescane e solo la loro grande passione
e il loro spirito di sacritficio hanno permes-
so di conservare quel primato mondiale
conseguito dallo Strampelli nel settore del
grano. Basti pensare che lavorano senza la
protezione di una legge sementiera che di-
fenda le loro sementi di base e con una
legge sui brevetti imperfetta perchè è un
adattamento di quella sui brevetti indu-
striali.

Ora, se vogliamo che questi inventori ve-
getali non cedano alle lusinghe straniere, bi-
sogna interessarsi di loro aiutandoli ad ope-
rare e facendo tesoro della loro esperienza
e di quella degli altri operatori in tutte le
questioni sementiere che si riflettono sul
miglioramento genetico.

Il nostro Paese ha un clima particolar~
mente idoneo alla produz~one delle buone
sementi, tanto che varie imprese straniere
hanno qui allestito succursali, ma non dob-
biamo rendel'e difficile per questo la vita
alle nostre imprese nazionali. Le sementi C'O-
stituiscono il fattore più rapido ed econo-
mico per conseguire 1'auspicata riduzione
dei costi. Lo ha dimostrato la FAO quando
ha dato la precedenza alle sementi nella or-
ganizzazione delle annate mondiali come sti-
molo all'impiego dei mezzi tecnici per !'in-
cremento delle produzioni aUmentari.

Un altro essenziale problema che deve es-
sere coraggiosamente e vantaggiosamente ri-
solto è quello delle bonrfiche. Se l'oggetto
delle nostre maggiori cure deve essere la
azienda nelle sue esigenze strutturali e im-
prenditorial,i, non dobbiamo però dimentica-
re che, nelle possibilità di vita e di sviluppo
di essa, interferiscono le condizioni dell'am-
biente fisico e di quello economico-sociale.
Il massimo incremento dovrà pertanto esse-
re dato a quegli interventi che siano in gra-
do di attenuare o rimuovere le avversità
dell'ambiente, come il dissesto idrico, la de-
ficiente rete di viabilità minore, la mancano
za di acqua potahile, di elettro dotti e di ser-
vizi civili in genere.

Tra i fattori che limitano le capacità dì
~incremento produttivo e di espansione zoo-
tecnica è inoltre da considerare <la scarsa

possibilità di ricorso alla pratica irrigua. Ec-
co rperchè le irrigazioni dovranno essere in-
crementate, favorendo intanto con congrui
mezzi il completamento degli impianti e dei
programmi di irrigazione in corso.

Si delineano così le questioni più urgenti
della bonifica, intesa negli interventi che SI
rendono necessari a sostegno di una politica
di valorizzazione delle aziende. La bonifica in
Italia non può essere trascurata. Essa inve-
ste oltre 20 milioni di ettari che in gran par-
te formarono oggetto di piani generali, in-
serendosi così in una visione programmata
della trasformazione agraria. Molti piani di
bonifica devono essere aggiornati secondo le
attuali esigenze dell'agricoltura nei vari com-
prensori. Nelle provincie vene te i consorzi
di bonifica non hanno sempre una visione
completa ed organica dei problemi di vasti
territori, specie sotto il profilo idraulico. Nel
Polesine, in particolare, si renderebbe ne-
cessario un ridimensionamento degli attuali
perimetri consortHi operando ~ come da
proposte attentamente studiate ~ il rag-
gruppamento di alcuni consorzi in base a cri-
teri dettati soprattutto daUe caratteristiche
rdrologiche dell'ambiente.

Vogliamo infine renderci interpreti di una
altra necessità, quella della manutenzione
delle opere eseguite. E' noto che molte ope-
re pubbliche di bon]fica sono soggette a gra-
ve degradazione per mancanza di gravi inter-
venti manutentori. Diamo atto al ministro
Ferrari-Aggradi di aver avvertito questo pro-
blema aumentando gli stanziamenti di bi,lan-
cia. Ma accorreranno interventi più corag-
giosi, anche in rapporto ai gravi oneri che
attualmente pesano sulla proprietà consor-
ziata per spese che la legge pone a carico
dello Stato.

Soltanto alcune osservazioni sulla zootec~
nra e in partioolare sulla questione della bo-
nifica sanitaria nel settore bovino. Il proble-
ma del miglioramento delle produzioni bovi-
ne di latte e di carne, oggi che la regolamen-
tazione dei mercati, effettuata dalla politica
agricola comunitaria, ha permesso un mi-
glioramento della politica di sostegno dei
prezzi alla produzione, deve essere impostato
nel nostro Paese su una maggiore produtti-
vità delle aziende che si dedicano all'alleva-
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mento; produttività che può attenersi mi~
gli arando il patrimonio zootecnico, le tec~
niche di allevamento e l'educazione profes~
sionale degli addetti. Riservandoci di par-
lare del solo miglioramento del patrimonio
zootecnico, ci riferiamo in particolare alla
bonilfica sanitaria dei nostri bovini dalla
tubercolosi e dalla brucellosi.

Oueste malattie provocano annualmente
un danno, a questa parte della produzione
zootecnica, che si può tranquillamente sti-
mare non ~nferiore ai 100 miliaI"1di di lire.
La peIidita economica è dovuta alla più bas-
sa produzione di latte, al minor numero di
vItelli che nascono in un anno ed al più ce-
lere tasso di rimonta nelle ,stalle. I fondi
stanziati con la legge n. 615 del 9 giugno
1964 sulla bonifica ,sanitaria degH aHevamen~
ti dalla tubercolosi e dalla brucellosi di 40
mihardi in 10 anni, con una utulizzazione
annua çli 4 miliardi, sono insufficienti per
un lavoro serio e che possa S'volgersi in un
tempo relativamente breve.

Tra i diJbatti,ti che in questi ultimi tempi
hanno maggiormente interessato gl'i ambien-
ti agri.coli, anche sul piano politico, assume
particolare rilievo quello dell'istituzione de-
gli enti di sviluppo. Prendiamo atto, a que-
sto proposito, delle dilchiarazioni del Mini~
stro, ispirate, come è suo costume, a spirito
realistico e alle concrete possibilità di at-
tuazione di queUe iniziative ohe tendono a
promuovere ~ nel quadro delle reali possi~
bi1ità di bilancio ~ il m~gHoramento delle
condizioni di vita delle popolazioni rurali
ed il progresso dell'agricoltura. Non abbia-
mo alcun preconcetto verso questi enti. In
essi vediamo lo strumento per valorizzare
ropera di colonizzazione .compiuta dagU enti
di Tifol1ma, dai quali derivano; purchè non
costituiscano fattore Hmiltante o sostitutivo
di compiti e responsabilità che sono propri
dello Stato e degli organi di autogoverno
delle categorie operative.

Gli enti di sviluppo traggono origine dal-
l'articolo 32 del ({ piano verde» che conferì
delega al Governo per integrare e modi,ficare
le norme legislative vigenti in materia di enti
di riforma, onde consentire a questi ultimi
di intervenire ({ sotto la vigilanza e il con~
trollo del Ministero dell'agricoltura... in zo-

ne agricole parrticolarmente depresse », an-
che fuori dai territori di riforma, laddove
non fossero costituiti consorzi di bonifica,
ovvero quando l'azione dei consorzi stessi
risultasse limitata all'esecuzione di opere
pubbliche o inadeguata ai fini della valoriz-
zazione economko-sociale del territorio.

Noi consideriamo la legge delegata come
un traguardo invalkabile, sia per ovvie ra-
gioni di correttezza legislativa (siamo nella
sfera d'azione di una legge che trae origine
da una delega subordinata a condizioni e
compiti ohiaramente indicati), sia perchè la
legge è il punto di incontro di pareri diversi,
che, attraverso una Commissione interparla-
mentare formata da rappresentanti di tutti
i Gruppi, trovarono un terreno d'intesa.

Un'altra questione di fondo diventa per
noi il rilancio della legge sul ({ piano verde »
.che, pur tra manchevolezze di varia natura,
specie per quanto attiene alla insufficienza
dei mezzi e alle difficoltà procedurali, ha mo-
strato, negli anni decorsi, la propria validità
quale strumento per interventi programma-
ti nel settore agricolo.

Grave errore sarebbe respingere queste
esperienze a questo collaudato strumento,
nel momento in cui la ,programmazione sta
per entrare nel vivo dei nostri problemi e
nel meccanismo dell'azione statale. H nuo-
vo piano, anche se ridimensionato nei setto-
ri di intervento, potrà operare una concen-
trazione di mezzi nei settori che manifesta-
no le maggiori esigenze, che sono fondamen-
talmente due: l'azienda, nelle sue attrezza-
ture ,fondiarie e nei capitali d'esercizio, e la
difesa economica del prodotto.

Le dichiarazioni fatte dal Ministro della
agrkoltura in questi ultimi tempi d confor-
tano in questa impostazione. Riteniamo,
quindi, che il nuovo piano non si discosterà
sostanzialmente da queste linee fondamen-
tali, puntando sulle tre direttrici che segna-
no ormai la strada alla evoluzione dell'agri-
coltura ve:rso i traguardi del progresso, che
possono identificarsi: nell'incremento della
produttività e nello sviluppo di determinati
ordinamenti, con particolare riguardo agli
ordinamenti zoo tecnici e alle irÒgazioni che
ne condizionano le possibilità di espansione;
nella meccanizzazione, che risponde a ragio-
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ni di ordine tecnico ed anche sociale; negli
impianti collettivi per la difesa ec'Onomica
del prodotto. Strutture [ondiarie, quindi, e
strutture di mercato. Su questi pilastri dob~
biamo costruire l'edificio della nuova agri~
coltura, anche in rapporto agli imperativi
del Mercato comune che non passiamo in
alcun modo eludere senza conere il rischio
di trovarci in una condizione di grave infe-
riorità nei confronti degli altri Paesi.

Per concludere queste brevi note sul ri-
lancio della legge sul « piano verde » è orp~

iportuno far cenno ad alcune urgenti neces-
sità. Si deve a tutti i costi evitare che si de~
termini interruzione tra la legge che sta per
scadere e le nuove proVlVidenze, e si deve al~
tresì eVritare che la nuova legge risulti appe~
santita, oome già accadde all'atto di entrata
in vigore del « piano verde », dalle numerose
pratkhe gia>centi inevase presso gli Ispetto~
rati agrari per mancanza di fondi.

L'urgenza di una integrazione di fondi del
« piano verde» che servisse appunto a sma:l~
tire le pratiche ancora ineva:se fu posta in
evidenza alla Camera dei deputati con ordi~
ne del giorno presentato da un gruppa di
parlamentari rappresentanti dei coltivatori
diretti.

E' infine da invocare uno snellimento del~
le faticose procedure nell'istrruttoria delle
pratiche secondo l'esperienza acquisita in
questi anni.

E per ultimo, a conclusione di questo mio
intervento, mi permetto, signor Ministra, di
caldeggiare un progetto che da tanti anni
mi a>ss,illail cervello e sul quale tante 'Volte
e in diverse sedi ho chiesto una decisirva
dsoluzione: quello dell'assetto definitivo
dell'assistenza tecnica.

Noi oggi coglia>mo l'occasione per ringra-
ziarla, signor Min'istro, di avere scelto anche
il Veneto come zana campione per l'istitu-
zione degli uffici a>gricoli di zona di cui altla
legge 15 dkemibre 1961, n. 1304, ma ci con~
senta di esprimere anche il nostro disap~
punto nel constatare che paco o nulla que~
sto provvedimento ha migliorato nella pre-
cedente situazione. ,Infatti il decreto che
istituisce gli uffici agricoli sopprime contem~
poraneamente gli uffici staccati dell'Ispe1:-
torato agrario nelle stesse sedi.

Gli Ispettorati agrari abbondano di impie~
gati ma scarseggiano di tecnici e, senza di~
minuire il valore dell' 'Opera di quelli, sono
questi che effettivamente possono contribui~
re a migliorare la preparazione prorfessiona~
le specialmente dei piccoli imprenditori stan~
do il più possibile vicino ad essi nella quo~
tidiana fatica.

I corsi inrvernali di istruzione sono senza
dubbio un efficace mezzo di elevazione pro-
fessionale e morale, ma non aiutan'O il colti-
vatore a ri'Solrvere tutti i suoi problemi azien-
dali.

Ormai il servizio di assi'stenza agricola de~
ve essere considerato indispensabile nello
ambito di una zona razionalmente limitata,
quanto quello veterinario, medico, ostetri~
co, farmeceutico, eccetera, e l'agronomo de-
ve essere mperibirle e disponibile in azienda
non una 'Volta o al massimo due volte in
un anno, ma ogni volta sia necessario il suo
consiglio per risolvere gli infiniti problemi
di ,scelta, di fitopatOrlogia, di economia azien-
dale, eccetera.

Riteniamo anche necessaria una disciplina
che regoli i rapporti di collaborazione in
questo importante settore dell'assistenza tec~
nica fra lo Stato e quegli enti locali che,
consci della alta funzione economico~sociale
del servizio, vogliano concorrere al suo 1P0~
tenziamento in armonia con le esigenze e gli
indi,rizzi del servizio di Stat'O.

Cons~deriamo questa realizzazione, che
vorremmo chiamare dell'agronomo condot~
to, come basilare per l'aumento della produ~
zione e la qualità dei prodotti, e questa no-
stra insistenza proviene dall'esperienza dì
tanti anni, fornitaci dai Clubs 3P, che hanno
rivelato la loro efficienza nel campo speri-
mentale e pratico quando hanno avuto la vi-
gilanza di un tecnico solerte e attivo, men~
tre hanno segnato una stasi quando i tecnici
non sono stati vicini ai Clubs con quella
premura che l'assistenza richiede.

Signor Ministro, permetta, le ricordiamo
che alcuni suoi predecessori hanno lasoiato
un'impronta benefica ed utile nel settore del~
l'agricoltura con f'Ondamentali provvedimen~
ti quali la riforma fondiaria del ministro
Segni, il fondo di rotazione del ministro Fan~
fani ed il «piano verde» del ministro Rumor.
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Domandiamo a lei, signar MinistrO', di va~
ler legare il sua name all'istituziane della
agranomo di zona, che farà raddappiare in
pO'chi anni la nastra produziane agricala au~
mentando il pregia della sua qualità, ga~
rantenda casì ,respartaziane dei nostri pra~
datti che godanO' di un inestimabile patri~
mania che nessun'altra Nazione può gadere;
il sale d'Italia.

Nan la impressiani, signar Ministro, nè la
spesa, che nan riteniamo difficile reperire
fra le pieghe del bilancia, nè le difficaltà di
vario genere cannesse alla grande impresa:
la resa di questa impanente aperaziane cam~
penserà largamente ogni sacrificio inizialle,
danando alla Patria, in pO'chi anni, stabilità
ecanamica, diffusa benessere e pace saciale,
nandhè unanimi e duraturi ricanascimenti
all'illuminata artefice che l'ha realizzata!
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E' iscritta a parlare
il senatore Grimaldi. Ne ha facaJtà.

G R I M A L D I . Onarevale Prèsidente,
onarevoli senatori, onorevale MinistrO', in
amaggia agli impegni delicati e urgenti ai
quali lei, signar MinistrO', deve attemperare,
e tenuto canta della frequenza veramente al~
ta can cui siamO' chiamati a discutere una
legislaziane sia pure frammentaria e a valte
cantraddittaria, e certamente nan rispan~
dente ai bis'agni reali de1l'agricaltura nè al~
l'attesa degli operatari agricoli, limiterò que--
sta interventO' ad alcune cansideraziani di
ardine generale sulla palitica agraria del Ga~
v,erna.

Lo stata di previsiane della spesa per l'ano
nO' finanziaria 1965 reca spese per camples~
sivi 137 miliardi e 157 milioni ai quali pa~
trebbera andare aggiunti i fandi speciali per
canto capitale ammontanti ad 82 miliardi e
50 miliani per i pravvedimenti legislativi in
corso. Anche a voler cansiderare questa ul.
timO', l'importa camplessiva stanz,iata per
il settare agricala nell'annO' ormai in carsa,
rappresenta appena il tre per cento del to-
tale delle previsiani di spesa pubblka, il che
significa che, nella graduatoria delile samme
da destinare ai singoli dicasteri, quello del~
l'agricaltura cantinua ad occupare una pasi~

ziane che certamente non carrispande alle
esigenze del settore.

A ciò aggiungasi la cansideraziane che,
con il 30 giugnO' 1965, e cioè nel carsa del~
l'anlJJo finanziario a cui s,i riferisce il presen~
te bilancio, scade il quinquennio prevista
dal,la legge 2 giugno 1961, n. 454, meglio ca-
nasciuta cal name di « piana verde}} casì ca~
me scadanO' nel carsa dell'annO' 1965 altre
due leggi di rilievo, e cioè la legge 3,0 lugliO'
1957, n. 667, sulla bonmca ordinaria e la leg-
ge 24 luglio 11959,n. 622, sulle aree depress~
del centra-nord.

Per la prima legge nessuno stanziamenta
è stata prevista, pur essendO' in ca,rsa di ela-
baraziane ,il pragramma di rilancia del « 'Pia~
no verde}} mentre per le altre due figuranO'
stanziamenti in misura pari al 50 per centO'
di quelli iscritti nei precedenti bilanci.

Ciò induce a candividere le riserve già
espresse nella IrelaZJiane di maggiaranza cir~
ca la necessità di predisparre, dato che non
vi si è provveduta in sede di farmaziane di
bilancia, la soluziane di problemi relativi
alle fanti di finanziamentO' dalle quali si da-
vrà attlingere per cansentire l'auspicata prO'-
roga del piano stessa, praraga che davrà nel
cantempo prevedere le necessarie madi,fica~
ziani suggerite dall'esperienza acquisita e ri~
valte essenzialmente a snellire le pracedure,
a valte >complesse, che hanno creato astacoli
alla rapida attuazione delle pravvidenZJe con-
tenute nel piana.

Da quanta sopra rilevata, cansegue la giu-
sta preoccupazione dei ceti agrari italiani,
per quanto riguarda l'avvenire del settore in
un mO'mento in cui il settare stesso ha mag-
giare bisagna di afflussO' di investimenti e di
capitali.

Durant'e questa ultimo periodO' di tempO'
si sta discutendO' molta di agricaltura. Il
riardinamenta fandiaria, il casiddetto svi-
luppa della proprietà cantadina, gli enti di
sviluppa, l'annunciata pragrammaziane agri~
cala, sana stati presentati dall'attuale Gover-
no in termini di propulsione, di equilibrio e
di espansiane dell'ecanamia agricala. Ma es-
si sana impastati su criteri tutt'altra che
produttivi1stid perdhè sana inseriti in un
contesta palitko che ha tutt'altri fini da
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quelli di earattere economico ed effettiva~
mente sociale.

Ess,i rappresentano altrettanti ostacoli che
impediranno lo sviluppo del settore in rela~
zione anche alle esigenze ormai riconosciu~
te in sede comunitaria.

Il punto di partenza per ragionare sulle
prospettive della nostra economia agricola
è dato dal rilancio degli investlianeÌlti il quar
le condiziona qualsiasi progresso e costitui~
see l'elemento determinante di un rito.rno al~
l'equilibrio da tutti auspicato. Ma il rilancio
deg1i investimenti, rper verificarsi, deve esse~
re sorretto da chiare indicazioni di condotta
economica, da indirizzi precisi ancorati alla
realtà e non ai miti del marxismo piùsupe~
rata e stantio.

Per ottenere tutto ciò occo.rrono. parole
chiare da parte dei responsabili della cosa
pubblica, parole che abbiano un significato
concreto e conseguente applicazione perchè
i privati operatori devono sapere, alla fine,
se i loro sforzi saranno ricono.sciuti e pre~
miati o se su di essi verrà gettato il dileggio
quale rprimo passo verso l'espropriazione.
Gli esempi in questo senso purtroppo non
mancano: il 1964 ne ha portato una casisti~
ca eloquente di cui la legge sui contratti
agrari recentemente approvata è il più evi~
dente.

Nel 1965, se 'si vogliono aprire prospetti~
ve meno oscure, bisogna cambiare strada
perchè la politica del centro~sinistra crede
ancora di poter servire contemporaneamen~
te produttività e demagogia e non sa ded~
dersi alla scelta.

Il progetto del piano quinquennale 1965~
1969 per lo sviluppo dell'economia italiana,
approvato dal Consiglio dei ministri e pas~
sato ora all' esame del CNEL, si colloca a
cavallo di quella luglio 1967 che segna il
previsto inizio dell'attuazione dei recenti ac~
cordi di Bruxelles sulla politica agraria eu-
ropea, con i quali si dà anticipata esecuzio-
ne all'unificazione dei prezzi agricoli che il
trattato di Roma prevedeva per il 1970.

Il suddetto piano di sviluppo prevede la
erogazione per i bisogni agricoli di oltre 400
miliardi annui, sempre che il reddito nazio~
naIe aumenti ogni anno, come è previsto, del
5 per cento, raddoppiando l'aumento verifi~

catosi lo scorso anno, fermò restando il va~
lore della moneta e ancorate all'andamento
dei redditi le rivendicazioni salariali.

I 400 miliardi annui destinati al rprossimo
quinquennio per le conversio.ni aziendali e
culturali appaiono ben poca cosa in rap-
porto ai bisogni di un rivolgimento cosÌ va~
sto e profondo quale sarà quello che si ve~
rificherà o dovrà verificarsi nel settore agri~
colo del nostro Paese per attuare gli accordi
di Bruxelles, ammesso sempre che l'agricol~
tura questi miliardi li abbia e che trovatili
li spenda bene.

Indubbiamente l'azio.ne di adeguamento
della nostra agricoltura alla situazione de~
teI1minata dai processi di industrializzazione
e di inserimento nella Comunità economi~
ca europea è stata sino ad oggi del tutto ina~
deguata, in quanto la costruzione di un set~
tore agricolo efficiente e moderno, capace di
dare un equo tenore di vita alla nostra gen~
te dei -campi, richiede una globalità di valu~
tazione e una intensificazione di azioni che
finora sono mancate.

Il cammino che l'agricoltura italiana deve
compiere rper portarsi a livelli ohe Co.nsenta~
no il raggiungimento dell'obiettivo finale
enunciato negli accordi per l'istituzione del~
la CEE è un cammino che esige l'impegno
e la mobilitazione di tutte le energie, le ca~
pacità, i mezzi pubblici e privati; ri,~hiede in
particolare scelte di priorità e formulazioni
di indirizzi, presuppone un programma che
organicamente consideri le mete da raggiun~
gere nel settore delle infrastrutture, nei li~
velli produttivi, nelle realizzazioni di merca~
to. Occorre quindi una visione unitaria dei
problemi che riguardano il settore per indi-
rizzare i problemi stessi verso le opportune
soluzioni.

La politica del Governo di centro~sinistra
fa purtroppo orecchie da mercante a queste
esigenze e continua negli errori che ormai
la caratterizzano. Quando si pretende di pro~
grammare e pianificare bisogna saper guar~
dare lontano, rendendosi conto delle trasfor~
mazioni in corso per evitare di dare avvio
a progetti che debbono considerarsi supe~
rati ancora prima che se ne inizi l'attuazio~
ne, e di creare ostacoli anzichè incentivi al
progresso.
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Quando si propongono riforme destinate
a produrre i loro effetti ad una certa distan~
za di tempo è necessario prendere in esame,
più che la situazione del momento, le ten-
denze evolutive in atto.

I progetti di legge che sono in corso di di-
scussione dinanzi ai due rami del Parlamen-
to e che riguardano il settore agricolo dimo~
strano apertamente che essi tendono a rag.
giungere soltanto finalità di carattere dema-
gogico e rappresentano nel contempo un
ostacolo alla realizzazione di un programma
di svi1uppo nel settore stesso.

Nel trattare del bilancio in esame non si
può non far cenno ai problemi riguardanti
il Mezzogiorno, soprattutto in relazione a
quanto si è appreso in ordine agli obiettivi
della Cassa per il Mezzogiorno che si propo-
ne di concentrare i suoi mezzi nelle zone già
caratterizzate da un certo sviluppo o suscet-
ti'bili di conseguirlo. La domanda che in co-
scienza dobbiamo porci è questa: cosa acca~
drà delle zone agricole definite« di abbando~
no »? Cosa accadrà di quella tanta parte del
territorio nazionale, che per le sue condizio-
ni e per la sua struttura non è suscettihile
di svilupparsi? Quale sarà la sorte della po-
polazione agricola .che vive su questa parte
del territorio nazionale? Ritengo che questa
sia la sede più opportuna perchè l'onorevo-
le Ministro risponda ad un angoscioso inter-
rogativo e dica una parola chiara in propo-
sito, affinchè queste popolazioni conoscano
a quale sorte sono destinate dall'evolversi
degli eventi e dalla volontà politica del Go-
verno. È veramente inumano pensare che le
popolazioni delle «zone di abbandono» ac-
cettino impassibili di essere abbandonate
aHa miseria che sarà tanto più nera, quanto
più 'elevato sarà il tenore di vita delle zone
sviluppate.

FER R A R II -A G G lRA [) I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Senatore Gri-
maldi, «zona di abbandono» è un'espres-
sione che dobbiamo respingere e che io re-
spingo prima di ogni altro perchè assurda
dal punto di vista economico e dal punto di
vista politico.

GR I MA L D I. Ma in Commissione è
un'espressiane che ricorre sovente. E farse

è stata p:resente anche lei quandO' si è par-
lato di zone di abbandano.

La mia partico'lare sensibilità per tale ar-
gomento deriva dal fatto che io vivo in una
città posta a mille metri e che la mia Pra-
vincia tè in gran parte formata da colline e
monti. Se queste zone dovessero essere con-
siderate di abbandano e se tante altre zone
aventi le stesse caratteristiche dovessero es-
sere ugualmente considerate di abbandano,
non vi è dubbio che si commetterebbe il più
grande errore economico e sociale.

Cosa farebbero i nostri contadini che la-
vorano in quelle zone?

FER R A R I - A G GR A D I , MinistrO'
dell'agricaltura e delle fareste. L'interrogati-
vo non deve essere neppure posto. Sarebbe
una follia, sarebbe frutto ,di menti malate...

GR I M A L D I . OnorevO'le MinistrO', sono
felice della sua dichiaraziO'ne che mi autO'-
rizza a respingere questa espressiO'ne ogni
qualvolta verrà usata. Farò tesoro della sua
decisa affermazione di stamattina.

FER R A R I - A G G R A D I , MinistrO'
dell'agricaltura e dell'e fareste. Ho desidera-
to interromperla e le chiedo scusa: le sarò
grato se mi darà mano, insieme con tutti
gli altri parlamentari, perchè questo inter~
rogativo non venga nemmeno posto.

GR I M A L D I. Le sono grato, signor Mi-
nistro.

FRA N Z A. La terminologia va rettifica-
ta: non quindi «zone di abbandono» ma
certamente « zone di riconversione ». Gli im-
pegni comunitari impO'rterannO' deCÌisioni se-
condo le naturali vocazioni delle zone. Il pro-
blema de'l reddito sorgerà lo stesso per alcu-
ne zone tenute a tra,sformare le colture.

FER R A R I - A G G R A D I , MinistrO'
delrl'agricoltur:a e delle fareste. Esattamente.
era questo che volevo dire. Comunque su
questo ritorneremo.

GR I M A L D I . Specie per quanto riguar-
da l'agricoltura meridionale, si nota una cri-
si di profO'nda entità in ogni campo produt-
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tivo, nella comice di qualsiasi tipo di impre~
se, nelle situazioni più disparate de'll'am~
biente.

Da1l'olivicoltura, dall'orticoltura e dalla
agrumicoltura si levano voci che denunciano
un susseguirsi di elementi sempre più nega~
tivi e un esodo della popola~ione via via più
elevato.

Un realistico sguardo proiettato verso il
futuro non può essere basato che su 'Obiet~
tivi ben definiti, soprattutto per permettere
la sopravvivenza di una vitale agricoltura
nel Sud; occorrono in particolare ulteriori
stanziamenti di fondi per evitare che le orpe~
re già iniziate deperiscano, perchè abbando~
nare un podere è cosa facile, ma diventa dif~
fidle trovare cosa e come sostituire alle col~
ture tradizionali in modo da dare un'utiliz~
zazione a quel'le terre che non sono sU'scet~
tibili di riconrversioni colturali.

Oggi, quando si dice di volere agire sulle
strutture, si intende invece agire sulla forma
diconduzione, vale a dire sulle conseguenze
D su di un aspetto delle strutture, ma non
sulle strutture stesse, mentre è necessario
affrontare il problema nel ,suo vero aspetto
e nella sua vera realtà, senza fare di questa
esigenza un pretesto di carattere demagogi~
co per avviare l'agricoltura italiana verso il
sistema di collettivizzazione delle campagne.

11 fabbisogno ,finanziario per l'attuazione
di un organico programma di potenziamen~
to agricolo è quindi indubbiamente notevo~
le: una valutazione approssimativa consente
di prevedere in un importo non lontano dai
mille miliardi la spesa annua, pubblica e pri~
vata, per il prossimo quinquennio.

Occorre quindi predisporre gli opportuni
strumenti legislativi al fine di reperire tem~
pestivamente i mezzi finanziari, senza che
questi costituiscano un ulteriore peso per
la colletti'Vità agricola, già oberata da una
pressione fiscale e contrilbutiva insostenibi~
le; occorrono in particolare pro'Vvedimenti
di equihbramento e di 'Vitalizzazione del set~
tore; occorre una politica fiscale e contribu~
tiva che si adegui alle particolari necessità
derivanti dal processo di trasformazione og~
gi in corso, attenuando il suo peso sia sui
settori produttivi in cui si riscontrano le più
accentuate situazioni depressive, sia sui set~

tori che si intendano particolarmente s'Vi~
luppare; occorre eliminare tutte quelle stroz~
zature che costituiscono freno o impedimen~
to all'evoluzione naturale delle strutture
agricole; occorre in sostanza una politica
che precisi con chiarezza le finalità da rag~
giungere e che indi'Vidui i veri ,strumenti di
propulsione e di incentivazione del settore.

Poichè il bilancio di previsione, sottopo~
sto al nostro esame, non tiene presente ~

nella sua impostazione ~ le suddette esi~
genze nel quadro di una visione organica
deJl'avvenire dell'agricoltura italiana, non
possiamo, onorevoll colleghi, che formulare
un giudizio negativo su di esso. (Applausi
dall'estrema de~tra).

P RES I D E N T E. E' iscritto a padare
il senatore Compagnoni, il qua'le, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche gli ordini
del giorno da lui presentati insieme con i
senatori Conte, Santarelli, Marchisio, Co~
lombi, Cipolla, Gomez d'Ayala e Moretti. Si
dia lettura degli ordini del gi'Orno.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

consi,derato che è neoessario mettere il
Parlamento in condizioni di partecipaI'e alla
elahor3Jzione della politica agraria del Paese
e alle decisioni che in merito vengono prese;

considerato altresì che le più importan~
ti decisioni 'Vengono 'Oggiprese in sede di or~
ganilsmi Icomunita'ri,

invita il Governo a predisporre gli op~
portuni provvedimenti pencnè alle discus~
sioni in seno agH ongani ,del MEC rparteci~
pino delegazioni rapipre:sentatiiVe di tutti i
Gruppi parlamentari »;

« Il Senato,

considerata l'urgente necessità di una
profonda rifo,rma della Federrazione dei con~
sorzi agrari allo s'Copo di fare di essa uno
strumento democmtÌico per lo sviluppo della
azienda contadina, ,della produttività del la~
VOlTO nelle campagne e della [p'l'Oduzione
agricola,
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invita ~l Gorverno a predisiPoJ1re gli op~
portuni provvedimenti per realizzare tale
dif O]1ffia».

P RES I D E N T E. Il senatore Compa~
gnoni ha facoltà di parlare.

C O M P A G N O N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, il poco
tempo a disposizione non mi consente di ad-
dentrarmi in un esame di merito della spesa
relativa a'l settore dell'agricoltura in occa~
sione della discussione del bilancio per il
corrente esercizio. Mi limiterò pertanto al~
l'illustrazione dei due oDdini del giorno che
sono stati presentati dal Gruppo comunista,
con i quali vogliamo richiamare l'attenzione
del Senato e deI Governo sulla neces.sità di
affrontare e di avviare finalmente a soluzio~
ne due prdblemi importanti che sono carat~
terizzanti per la linea di politica agraria che
deve essere portata avanti nel nostro Paese.

Mi riferisco alla necessità e all'urgenza di
garantire la partecipazione di tutti i Gruppi
parlamentari negli organismi del Mercato co~
mune europeo; mi riferisco alla necessità
e all'urgenza di giungere a quella riforma
della Federazione dei consorzi rugrari che è
stata più volte auspicata dai diversi Gruppi
politici e dagli organi di stampa più rappre~
sentatitvi del nostro Paese.

E tutto ciò noi riteniamo assolutamente
necessario nel quadro di una nuova politica
agraria che sia capace di garantire lo svilup~
po e il consolidamento della nostra azienda
contadina, una politica agraria, cioè, capac~
di difendere il lavoro del contadino produt~
tore.

Per quanto riguarda i problemi che scatu~
riscono dalla attuazione del Mercato comu~
ne europeo e da questa corsa sempre più ac~
celerata verso la unificazione del mercato in
campo agricolo, e per quanto riguarda le
conseguenze che da tale acceleramento sca~
turiscono per la nostra agricoltura, il nostro
Gruppo ha avuto modo di predsrure le sue
opinioni; io stesso, illustrando la posizione
del GrU!ppo comunista, ho parlato nel corso
delle due discussioni che si sono svolte in
questa sede a proposito della conversione in
legge dei decreti relativi ai settori lattiero~
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caseario, deHa carne bovina e del riso. In
questa occasione mi limiterò a ribadire ailcu~
ni concetti che noi riteniamo essenziali.

Mi pare che la prima considerazione che
si deve fare, e che deve essere tenuta conti~
nuamente presente, sia quella relativa al t'en~
tativo in atto di fare del trattato del Mer~
cato comune europeo una specie di super-'Co~
stituzione che per alcuni problemi iiffiportan~
ti già oggi di fatto si sovrappone alla Costi~
tuzione della nostra Repubblica, cambiando
la natura delle nostre istituzioni e in partico~
lar modo quella dello stesso Parlamento.
Tutto ciò dimostra fra l'altro una mancanza
di collegamento fra gli organismi cosiddetti
decisionali della politica comunitaria agri~
cola e gli organismi che devono determinare
!'indirizzo di politica agraria del nostro Paese
e dhe debbono esercitare il controllo parla~
mentare sull'attività governativa, organismi
che sono previsti dalla nostra Costituzione.

E' sufficiente un esempio clamoroso: quel~
lo della esclusione dei partiti di sinistra da~
gli organismi del Mercato comune europeo e
da quelli della Comunità economica europea.
Benchè i partiti di sinistra rappresentino nel
Parlamento italiano quasi il 40 per cento del
corpo elettorale, essi sono completamente
tagliati fuori da questi organismi le cui deci~
sioni diventano sempre più vincolanti e de~
terminanti per quanto riguarda i proble~
mi interni del nostro Paese. E anche se an~
cora non è prevista la tesi in base alla quale
si vuole rendere automatica la validità dei
regolamenti del Mercato comune europeo, le
conversioni dei decreti~legge che giungono
all' esame del nostro Parlamento ci consen~
tono soltanto un dibattito formale, che non
può influire, non può determinare dei cam~
biamenti, delle modifiche di queste decisioni
che vengono prese fuori del nostro Parla~
mento, fuori delle nostre istituzioni parla~
mentari. Abbiamo visto tutto ciò durante la
conversione in legge dell'ultimo decreto,
quello relativo al settore lattiero-'Caseario,
della carne bovina e del riso. Il Ministro
competente in quell'occasione, cioè nel mo~
mento in cui si discutevano problemi d'estre-
ma importanza per l'avvenire dell'agricoltu~
ra italiana, non era quello dell'agricoltura,
ma il Ministro delle finanze, il quale alle
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nostre osservazioni e alle nostre preoccupa~
zioni sulle conseguenze della politica agraria
del nostro Paese, per l'avvenire dei nostri
produttori agricoli, ci disse semplicemente
che quella non era la sede per entrare nel
merito dei problemi dell'agricoltura.

Ed allora, onorevole colleghi, onorevole
Ministro, qual'è la sede per discutere i pro~
blemi dell'agricoltura? Qual'è la sede per di.
battere queste decisioni che vengono rprese
in sede di Mercato comune europeo e che
sono così vincolanti per gH indirizzi di poli~
tic a agraria aH'interno del nostro Paese?
Certo ci si può rispondere che noi abbiamo
il bilancio annuale dello Stato, ci si può ri~
spandere che abbiamo gli strumenti parla~
mentari come la mozione, come l'interpellan~
za ed altri strumenti ai quali noi possiamo
oertamente ricorrere; pos,siamo inoltre chie~
dere alla cortesia del Ministro di venirci ad
informare in Commissione, così come ha fat~
to il ministro Ferrari~Aggradi qualche setti~
mana addietro, ma tutto ciò, onorevoli colle~
ghi, ci sembra assolutamente anormale, an~
che perché noi, utilizzando questi strumenti,
arriviamo certamente dopo, quando cioè so~
no già stati adottati dei provvedimenti, quan~
do sono già state prese delle decisioni. Si
tratta di strumenti e di iniziative che debbo~
no essere considerati di caratterestraordi~
nario.

Ed allora ci pare che il nostro ordine del
giorno, con i,l quale si « invita il Governo a
predisporre gli opportuni provvedimenti per~
chè alile discussioni in seno agli organi del
MEC partecipino delegazioni rappresentative
di tutti i Gruppi parlamentari », ddbba essere
preso in seria considerazione dal Parlamento
e dal Governo. Riteniamo che una tale situa~
zione debba essere normalizzata; vogliamo
porre fine alla politica che fa dipendere de~
cisioni tanto importanti, adottate in sede
comunitaria, dalla capacità, dalla volontà più
o meno accentuata di un singolo ministro,
di un singolo rappresentante del nostro Pae~
se. I ministri non possono andare a Bruxel~
les a ruota libera, non rappresentano se stes~
si, non bastano le loro opinioni e non basta~
no nemmeno le opinioni del Governo in
quella sede: essi impegnano milioni di con~
tadini, essi impegnano 1'economia del nostro

Paese, essi impegnano milioni di produttori,
ed i loro atti creano apprensioni e conse~
guenze su tutta l'economia italiana. Ci tro~
viamo di fronte ad una delega di fatto, ci
troviamo di fronte continuamente al fatto
compiuto che ci priva dei nostri diritti più
elementari com~ questa politica priva di fat~
to il Parlamento italiano delle sue prero~
gative.

Il Gruppo comunista ritiene che il Parla~
mento debba essere posto in condizioni di
assolvere pienamente al suo compito istitu~
zionale nel campo della politica agraria; tan~
to più, onorevoli colleghi, noi riteniamo ciò
importante e urgente alla luce della situa~
zione ,sempre più difficile in cui versa 1'agri~
coltura italiana, in cui versano gli operatori
agricoli del nostro Paese, soprattutto gli ope~
ratori contadini della nostra agricoltura.

Vi è uno stato di disagio, di difficoltà, di
incertezze per i piccoli produttori del nostro
Paese. Non è il caso di ripetere quanto abbia~
mo avuto modo di dire sul regolamento al
quale ho fatto poc'anzi riferimento, ma sap~
piamo tutti, onorevoli colleghi ~ anche per~

chè queste cose poi abbiamo modo di dir~
cele ~ che il quadro che viene fuori dall'at~
tuazione della politica agricola comune non
è un quadro positivo per la nostra agricol~
tura.

Il Ministro dell'agricoltura dice giustamen~
te dhe occorre combattere i residui autarchi.
ci nel nostro Paese; ma nessuno può esclu~
dere che esista già più che una tendenza ad
una autarchia in sede comunitaria, ad una
autarchia a livello europeo, a danno degli
scambi commerciruli con tutti i Paesi. A van~
taggio di chi, onorevoli colleghi? Non certo
dell'agricoltura italiana, non certo dei conta~
dini italiani, non certo della grande massa
dei piccoli produttori agricoli del nostro
Paese.

Il prezzo di intervento del grano tenero,
ad esempio, in alcune zone scende al disotto
deLle 6.000 lire al quintale, e noi abbiamo
sentito con quanta preoccupazione ~ in que~

sti giorni in cui siamo andati in giro negli
enti di riforma fondiaria ~ i contadini asse~
gnatari ci hanno parlato dell'importanza del~
le 100 o 200 lire in più sul prezzo del grano.
A!bbiamo visto che essi sono già fortemente
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preoccupati delle condizioni di oggi; che cosa
accadrà nei prossimi anni? 6iamo noi in
grado di garantire l'avvenire di questi asse~
gnatari e degli altri produttori agricoli del
nostro Paese?

Quindi, è un giudizio che quanto meno non
ci soddisfa, quello che noi diamo su que~
sto risultato ottenuto nel settore cereali~
colo. E abbiamo avuto modo di dire che noi
per primi abbiamo posto l'esigenza di un aib~
bandana graduale delle coltivazioni cereali~
cole nel nostro Paese; abbiamo per primi po~
sto l'esigenza di quelle convenzioni colturali
che avrebbero dovuto portare a un ridimen~
sionamento delle colture cerealicole, a van~
taggio di altre colture più redditizie come,
ad esempio, quelle degli allevamenti e dello
sviluppo in generale della zootecnia.

L'ortofrutticoltura, slettore nel quale in~
dubbiamente siamo andati avanti, e che
viene definito il settore della speranza, è
stato trattato in modo assolutamente diver-
so da tutti gli altri; e questo settore, sul
quale noi tanto facciamo affidamento, si tro~
va in condizioni di svantaggio.

Questo ce lo ha detto lo stesso MinisÌl o
quando ci ha riferito in Commissione su
quanto è stato fatto in sede d'i Mercato co~
mune europeo.

Il prezzo del latte è già insufficiente; ci sa~
rà una ulteriore d~minuzione a partire da,l
10 aprile 1965. Quali saranno le ripercussioni,

quali saranno le conseguenze, in che modo
accoglieranno i produttori agricoli questa
deci<sione? Nessuno è in grado di saperlo;
possiamo soltanto prevedere le reazioni, i
movimenti, le agitazioni e le lotte. Ma sono
cose alle quali occorre porre rimedio prima
ancora che si verHichino queste conseguenze!

Se poi andiamo a vedere quello che succe~
de nel settore dei mangimi, nel settore dei
costi d'i produzione, noi troviamo continua~
mente degli aumenti di prezzo che mettono
in condizioni di inferiorità, di svantaggio i
nostri operatorti agricoli, in particolare i no~
stri piccoli produttori.

Il riferimento che ha avuto modo di fare
il Ministro dell'agricoltura a proposito della
necessità di una divisione del lavoro tra i
Paesi che aderiscono al Mercato comune eu-
ropeo suMo. base dei costi di produzione e

sulla base delle strutture e condizioni natu~
rali produttive delle diverse zone dei diversi
Paesi, potrà essere approfondito. Ma intanto
cosa suocede, quale è la situazione di fronte
alla quale noi ci troviamo? Sono aumentati
gli squilibri a danno dell'agricoltura, a danno
soprattutto dell'agricoltura meridionale. Non
si sono realizzate quelle conversioni che da
tutti erano state ritenute necessarie ed indi~
spensalbili per preparare il nostro Paese a
partec]pare, nelle migliori condizioni pos-
sibili, a questa politica comunitaria. Non si
sono risolti i problemi di mercato, permane
la condizione di inferiorità e di arretratezza
della nostra agricoltura rispetto all'agricol-
tura degli altri Paesi europei. E questo è un
fatto incontestalbile, che scaturisce dalla real-
tà neMa quale noi ci muoviamo, nella quale
abbiamo ritenuto e riteniamo di muoverci
secondo gli interes'si dei nostri coltivatori,
quando abbiamo sostenuto e sosteniamo che
una agricoltura come la nostra, che è ancora
alle prese con problemi antichi, con struttu-
re antiquate, con quei vincoli che la incate-
nano, non doveva essere esposta ai contrac-
colpi di una politica comune con altri Paesi,
con altre agricolture che si trovano in con-
dizioni migliori deMo. nostra.

Vi è quindi un problema di adeguamento
della nostra agricoltura a livello competiti~
va, sia nel quadro del Mercato comune euro~
pea, sia per quanto riguarda la situazione
del mercato agricolo internazionale più in
generale. Questo è un problema che non è
stato ancora risolto e queste cose dobbiamo
dircele con chiarezza.

Come dobbiamo risolvere allora questi
problemi? Si deve tenere presente anzitutto
che l'agricoltura italiana è caratterizzata dal~
la presenza massiccia del produttore conta-
dino: questa è una caratteristica dalla quale
non si può mai prescindere. Naturalmente,
si può sognare: senza fare riferimenti a per-
sone o a gruppi, sappiamo che ci sono i so~
gnatori nel nostro Paese e nel nostro Parla-
mento. Si parla delle cosiddette aziende vi-
tali, si ricorre ad ogni sorta di definizioni
quando non s'intende parlare chiaramente
ed esplicitamente dell'azienda agraria capi~
talistica. Si può sognare, ma la realtà della
agricoltura italiana è ben di'versa, è una real-
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tà fatta di produttori contadini dalla quale
nessuno può prescindere se vuole giungere
ad emanare provvedimenti che siano quanto
più possibiLe rispondenti alle necessità della
nostra economia agricola.

L'esperienza dimostra abbondantemente
che, nel nostro Paese, o si creano le condi-
zioni per lo sviluppo del1'impresa contadina
associata ed assistita dallo Stato o non si
andrà avanti, non ci sarà possibilità di com-
petizione con gli altri Paesi.

Da questo Ipunto di vista, noi registriamo
senza possibilità di equivoco il fallimento
della politica del « piano verde », del sistema
degli incentivi, di tutta la politica alla quale
il sistema degli incentivi, il sistema del « pia-
no verde» è ricollegato.

E' il fallImento della linea imposta dalla
grande azienda agraria capitalistica e dai mo-
nopoli: è il fallimento della politica che fa
capo all' organizzazione dell' onorevole Bono-
mi, della Federconsorzi, degli enti corporati-
vi, dei consorzi di bonifica e di tutti gli altri
enti che pullulano nelle nostre campagne, ma
che non sono stati capaci di dare garanzie
effettive di sviluppo dell'azienda contadina,
della produzione agricola e di difesa del la-
voro dei produttori agricoli.

In contrapposizione a questa linea il cui
fallimento oggi tutti sono costretti a re-
gistrare in modo più o meno aperto, noi
abbiamo l'altra linea che si impone s,em-
pre di più: la linea della riforma agraria e,
se volete, ,la linea che scaturisce da quella
riforma stralcio così limitata, così ridotta, i
cui risultati nai abbiamo avuto modo di
constatare proprio in questi giorni. E mal-
grado la strumentalizzazione degli enti di
riforma che si è fatta nei primi anni e che
noi abbiamo denunciato a suo tempo, mall-
grado le distorsioni che ci sono state e an-
che gli sperperi del pubblico denaro, que-
sti enti di Òforma hanno dato dei risultati
che nel complesso sono positivi. Hanno av-
viato a soluzione il problema della coope-
razione nelle nostre campagne, se è vero che
ci sono oggi 600 ed oltre cooperative di as-
segnatari, se è vero che ci sono oltre 70 mila
piccoli produttori assegnatari associati in
cooperative. Hanno avviato adeguatamente
a soluzione il problema della creazione di

impianti callettivi per la trasformazione e la
commercializzazione dei prodotti agricoli,
per il passaggio diretto dei pradotti della
terra dal contadino produttore al mercato.
Questi enti, e la linea dalla quale essi scatu-
riscono, dimostrano la validità della riforma
agraria. Questi enti dimostrana la validità
dell'altra linea, quella che voi, onorevoli col-
leghi della maggioranza, avete voluto accan-
tonare negli anni passati.

Ma di queste cose avremo modo di parlare
ancora adeguatamente quando ci occupere-
mo di quelli che dovrebbero essere gli enti
di sviluppo agricoli e che ancora non abbia-
mo la garanzia che la saranno per i limiti
della legge, anche dopo le modifiche apporta-
te dalla Commissione agricoltura del Se-
nato.

Non si può fare a meno di dire, entrando
nel merito del secondo ordine del giorno che
noi abbiamo presentato, che i risultati pote-
vano essere assai diversi se, per esempio,
quel grande e potente organismo che è costi-
tuito dalla Federazione dei consorzi agrari e
dai consorzi agrari nel loro insieme fosse
stato utilizzato nell'ambito di una politica di
riforma, per aiutare ed incoraggiare lo svi-
luppo della cooperazione in agricoltura peL'
un'azione adeguata di difesa, di rappresen-
tanza, di valorizzazione dei prodotti agrico-
li, soprattutto del prodotti della grande
massa dei contadini italiani.

Purtroppo la Federazione dei consorzi
agrari si potrà definire ancora il feudo del-
l'onorevole Bonomi, del gruppo di potere che
opera come partito nella Democrazia cristia-
na, la si potrà definire ancora cancro della
agricoltura italiana o strumento di corruzio-
ne neJle mani di gruppi di potere, dei cosid-
detti « corvi in poltrona }}, come sono stati
definiti, la si potrà definire una delle mag-
giori potenze finanziarie, collegata diretta-
mente con i monopoli industriali, tanto che
se ne è dovuta occupare anche la Commis-
sione parlamentare d'inchiesta contro i mo-
nopoli. La si potrà definire tutto questo ed
altro, ma non certo l'organismo al servizio
dei contadini e dell'agricoltura italiana. Que-
sta potente oI1ganizzazione finanziaria ed eco-
nomica si è formata sul sacrificio dei conta-
dini italiani, si è potenziata a spese della col-
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lettività del nostro Paese, ma non ha as~
salto al compito più elementare cui doveva
assolvere, quello di assecondare lo sforzo dei
produttori agricoli verso il miglioramento
delle loro condizioni di esistenza. Il decreto
legislativo del? maggio 1948, n. 1235, avrebbe
dovuto restituire alla f'ederazione e ai con.
sorzi agrari il carattere di organismo demo~
cratico e cooperativo che era stato Joro tolto
dal fascismo; dico" avrebbe dovuto restitui.

01

re" ma purtroppo sappiamo, onorevoli colle~
ghi, che i metodi fascisti nell'indirizzo reazio-
nario della iFederazione nazionale dei consor-
zi agrari non furono mai eliminati. È inutile
ripetere case tante !Volte denunciate sui con.
trollati e i controllori, suIJe protezioni, sulle
omertà del Ministero d~ll'agricoltura, sulle
responsabilità gravissime dei vari ministri
che si sono succeduti alla direzione del Mi~
nistero dell'agricoltura in tutti questi anni.

La Federconsorzi, come è noto, non ha mai
assalto a una funzione assaciativa nel nostro
Paese; al contrario ha sostenuto sempre, con
i suoi oJ:1ganidi stampa o foraggiando vari
giornali, tutto ciò che vi è di più antisO'ciale,
di più vecchio, di più ingiusto, di più reazio-
nario e di più anticostituzionale nelle nostre
campagne. La Federconsorzi rappresenta or-
mai da tempo una delle strozzature più gra-
vi dell'agricoltura italiana. L'incapacità di
sciogliere questo nodo, -la complicità dei vari
Gaverni che si sono succeduti alla direzione
del nostro Paese con questo gruppo di potere
dimastrano e caratterizzano il prevalere della
vocazione conservatrice e anche reazianaria
di una parte del Partito della Demacrazia
cristiana, dimostrano i limiti delle scelte po~
litiche e deIl'impegno democratico degli stes~
si Governi di centro sinistra, se è vero che la
Federconsorzi dopo tante denunce, dopo tan~
ti scandali rimane intaccabile e tutti diven-
tano impatenti di fronte a questo colosso
collegato ai monopoli.

P I G N A T E L L I. Quali sona gli scan-
dali?

c O M P A G N O N I. Abbiamo arvuto mo-
da di denunciarli tante valte e stia tranquil-
la che adessO', se pro-pria ci tiene, glie ne farò
ancora qualche esempio.
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La Federconsarzi avrebbe pO'tuta diffande-
re e profondere il credito agraria nel nastro
Paese, avrebbe pO'tuta sastenere, incoraggia-
re e proteggere la caaperazione agricala,
avrebbe pO'tuta far sargere impianti di tra-
sfarmaziane per la cammercializzaziane dei
pradatti, avrebbe pO'tuta facilitare il passag-
giO' dei prO'datti agricoli direttamente sul
mercatO', al cansuma, a beneficiO' dei produt-
tari e dei cansumatari stessi, avrebbe pO'tuta
cantrastare il prepatere dei monapali sul
mercatO'. Ed iO' patrei partare l'esempio di
tante situaziani di mercato, di tante strazza-
ture di mercato; vi patrei dire per esempio
dhe sul mercatO' di Roma, come leggo in una
monagrafia dell'Ente maremma, giunge sol-
tantO' il 38 per centO' degli ortaggi prodatti
nel Lazio, il 10 per centO' della frutta pra-
dotta nella :regione, 11 15-20 per cento delIa
carne pradotta. In che misura avrebbero pO'-
tuta migliorare la lorO' posiziane con i lara
guadagni i praduttari agricali delrla regiane
laziale se la Federcansarzi si fosse pasta a
lara serviziO' aiutandali a canquistare il mer-
cato di Roma? Si poteva eliminare questa e
tante altre strozzature che esistonO' in tutti
i grandi centri di cansumo del nostro Paese.

La Federcansarzi invece si è sempre rifiu-
tata di fare ciò, ha castituito enapali, caseifi~
ci e altre industrie di trasfarmazione ma o
si è 'Collegata can i monapoli industriali esi-
stenti a ha dato vita a sole società per azia-
ne can fini sempre prettamente speculativi.
I risultati di questa indirizzo anticantadino
perché antisaciale e antica operativa sano
propria quegli scandali ricorrenti ai quali
mi dchiamava il callega di parte democri-
stiana. E a che valganO' le vostre giustifica-
ziani, le giustificazioni portate dai vari Mi-
nistri? Restano i fatti, resta il fatto che la
Federcansorzi non ha ancora reso i canti nel
moda davuto di tutte le gestioni sugli am-
massi del grana, restanO' i fatti denunciati
ancara alla Pracura della Repubblica per
quanto riguarda l'ammassa del VIlla in pra-
vincia di Lec'Ce, tutte cose che nai -abbiamo
avuta mO'do sempre di denunciare in tutti
questi anni.

Ebbene, che cosa si dice a questo propo-
sito? Che cosa si apprende dall'istruttoria
in corso a cari'Co del Direttore generale del-



Senato della Repubblica ~ 13331 ~ IV Legislatura

251a SEDUTA ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

la Federconsorzi e di numerosi altri funzio~
nari di questo organismo? Si paria di reati,
di appropriazione indebita, di truffa a danno
dello Stato e di peculato.

E come vengono configurati questi reati?
Si fa per esempio l'ipotesi ~ come leggo su

un giornale che non è certo di parte nostra
~ che, benchè i ricavi delle vendite sul pro~

dotto conferito vengaJ10 realizzati corrente~
mente a riprese successive, in un arco di 4,
5 o 6 mesi prima della chiusura deU'ammas~
so, la ~edel1consorzi trattiene presso di sè
i relativi importi andhe oltre la chiusura
dell'ammasso, ,fino al termine di scadenza, a
un anno dall'operazione finanziaria. La Fe~
derconsorzi ricava così un illecito profitto da
una liquidità finanziaria realizzata a spese
del conferente, il quale da padrone diventa
semplice strumento nelle mani di questo :po~
tente organismo. E l'ammontare di tale li~
quidità, onorevoli colleghi, secondo gli accer~
tamenti dell'accusa, dovrebbe essere valutato
in 2.472.399.913 lire per la sola provincia di
Lecce. E che cosa accade nelle altre provin~
de italiane? Che cosa accade per gli altri
settori in cui opera la Federconsorzi? E' fa~
cile immaginario ed è facile trame le dovute
ed inevitabili conseguenze.

Restano le altre denunzie, quelle per esem~
pio fatte dallo stesso ex~Presidente Costa
sulla mancanza di democrazia, sull'accentra~
mento, sull'esautoramento deUo stesso Con~
siglio di amministrazione della Federconsor~
zi, di fronte al quale ella, onorevole Mini~
stro, pur con tutte le buone intenzioni e la
migliore volontà, non ha potuto ottenere
quei risultati che pure sembra si ripromette~
va di ottenere.

La mancanza di autonomia finanziaria e di
democraticità nei consorzi agrari ha forma~
to oggetto di altre nostre denunce. Resta il
fatto incontestabile che gli uni e l'altra, i
consorzi agrari e la Federconsorzi, operano
a danno dei contadini produttori conferenti
di grano, di olio, di uva e di altri prodotti;
resta il fatto che le elezioni, come accade del
resto in tutti gli altri organismi in cui pre~
domina l'organizzazione dell'onorevole Bo~
nomi, non hanno alcuna garanzia democra~
tica, sono basate sull'uso, anzi sull'abuso,
delle deleghe, sono fatte alla chetichella sen~
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za sapere chi sono gli aventi diritto al voto;
resta la sfiducia, anzi la diffidenza, dei conta~
dini verso la Federconsorzi, verso i suoi or~
ganismi. E noi abbiamo avuto modo di ac~
certare questa sfiducia e di confrontarIa con
la fiducia e le speranze che invece si riscon~
trano nelle cooperative contadine ed anche
nelle cooperative costituite tra gli assegna~
tari.

In Maremma, in una località che noi ab~
biamo visitato, gli assegnatari ci hanno det~
to che hanno dovuto ammassare quest'anno
ben 70 mila quintali di grano in locali di for~
tuna, mentre i grandi « silos» della Feder~
consorzi sono rimasti vuoti ed inutilizzati
con soli 3 mila quintali di grano, e ciò perché
i contadini non avevano più fiducia in quel~
l'organismo, perché la Federconsorzi li aveva
sottratti alle cooperative di contadini, alle
cooperative di assegnatari.

La sostanza delle considerazioni fatte e
delle tante aItre che si potrebbero fare di~
mostra chiaramente che la riforma della Fe~
derconsorzi è la condizione indispensabile
per dare un contenuto concreto alla politica
di sviluppo e alla politica di programmazio~
ne in agricoltura, per fare in modo che la
agricoltura italiana e la grande massa dei
contadini possano usufruire delle attrezza~
ture, degli organismi, della forza finanziaria
di questo grande Ente che deve essere posto
al servizio dei piccoli produttori agricoli ita~
liani. Non ci vuole molto per dimostrare che
una riforma dei Consorzi agrari e della loro
Federazione, capace di affidare tutti gli im~
pianti, le agenzie e le attrezzature di ogni ge~
nere in gestione alle cooperative agricole, da~
rebbe grande impulso allo sviluppo della
cooperazione e di tutte quelle altre forme
associative che sono necessarie e indispensa~
bili alla nostra agricoltura. E' inugle dire
che i risultati ottenuti in questo campo dagli
enti di riforma ~ voglio citare gli enti di ri~
forma per non rifarmi soltanto alla coopera~
zione democratica che è sorta e che ha un
grande peso in alcune regioni del nostro
Paese ~ dimostrano la validità di una 'unea
che è in netto contrasto con la linea che por~
ta avanti la Federconsorzi. I tempi di attua~
zione del mercato agricolo comune sono
sempre più rapidi e se non vogliamo ancora
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una volta arrivare tardi occorre cambiare
strada senza indugio, occorre fornire ai con~
tadini italiani quelle forme associative e que~
gli strumenti capaci di aumentare la loro
forza di contrattazione verso la grande pro~
prietà, verso i monopoli, verso lo Stato stes~
so, sul mercato; occorre coordinare tutte le
iniziative, tutti gli strumenti di intervento
statale e tutte le risorse.

Ma per l'attuazione di una tale linea la ri~
forma della Federconsorzi appare ancora
una volta urgente e indispensabile. Una ta,le
necessità, del resto, è stata sottolineata più
volte, come dicevo all'inizio, dalle diverse
parti politiche, è stata rivendicata da orga~
nizzazioni come la CISL e da una parte stes~
sa della Democrazia cristiana, è stata riven~
dicata da altri Partiti che fanno parte della
maggioranza di centro~sinistra, dai repubbli~
cani, dai compagni socialisti i quali hanno
rivendicato la necessità di questa riforma at~
traverso interventi in Parlamento, attraverso
gli articoli dell'organo ufficiale del loro Par~
tito, attraverso discorsi dei loro massimi
esponenti, come 11 Vice Presidente del Con~
siglio compagno Pietro Nenni.

Del resto mi pare che anche le cose dette
in più occasioni dal Ministro Ferrari Aggra~
di sulla necessità della programmazione eco~
nomica, sulla necessità di strumenti effettivi
per lo sviluppo della nostra agricoltura, sul~
la necessità in ogni caso di assicurare l'effet~
tiva autonomia dei Consorzi agrari, dimostri~
no l'urgenza di questa riforma. Ma come si
vuole realizzare? Se noi andiamo ad esami~
nare, ad esempio, che cosa si dice nel dise~
gno di legge che è stato approvato sugli enti
di sviluppo a proposito dell'attuazione, della
gestione diretta di iniziative rivolte ad assi~
curare lo sviluppo degli allevamenti attra~
verso la realizzazione e la gestione tempora~
nea specie della lavorazione, trasformazione
e commercializzazione dei prodotti agricoli,
attrezzature, impianti, servizi, ecc., noi ritro~
viamo sempre la necessità di fare in modo
che tutto il patrimonio deHa Federconsorzi
sia posto al servizio di questa politica e di
questi organismi, se vogliamo dare un conte~
nuto concreto alle previsioni di sviluppo che
si vanno facendo.

Onorevoli colleghi, il discorso dovrebbe
continuare, ma io ho abusato anche troppo

del tempo che avevo a disposizione. Mi av~
via, pertanto, rapidamente alla conclusione
chiedendo scusa ai coHeghi se mi sono la~
sciato trascinare un po' dalla passione e se
sono andato oltre il tempo che mi era con-
sentito. L'ho fatto perchè riteniamo che que~
sta sia veramente una condizione decisiva
per dimostrare che si vuole imboccare una
strada nuova, la strada della riforma, la stra~
da dell'associazione contadina, la strada del~
lo sviluppo deHa nostra agricoltura, per ren~
der;la veramente competitiva e per fare in
modo che i produttori agricoli del nostro
Paese, e soprattutto i produttori contadini,
non si trovino ancora una volta indifesi di
fronte agli altri Paesi, di fronte alle conse~
guenze che scaturiscono dalla politica del
Mercato agricolo comune.

,p RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare sugli articoli relativi
allo stato di previsione del Ministero del-
l'agricoltura e delle foreste, do la parola
al Ministro.

FER R A R I - A G G R lA.n I, Mini~
stro dell' agricoltura e delle foreste. Signor
Presidente, onorevoli senatori, cercherò
nella mia risposta di seguire l'ordine degli
interventi, così come essi si sono sviluppa-
ti. Chiedo scusa se così facendo la mia
esposizione sarà un po' disordinata, ma ve.
ramente vorrei, nei limiti del possibile, ri-
spondere a tutti i quesiti che sono stati quI
posti.

In primo luogo debbo rivolgere un rin~
graziamento non solo agli onorevoli sena-
tori che sono intervenuti in Aula, ma an~
che a coloro che sono intervenuti in sede
di Commissione, dove abbiamo avuto, sul
bilancio dell'agricoltura un dibattito vera-
mente costruttivo ed ampio: abbiamo te-
nuto quattro sedute, sono intervenuti 15
commissari, e mi sembra che i vari proble-
mi siano stati utilmente approfonditi, for~
se con minori riflessi esterni, ma con quella
serietà di metodo che è consueta prassi
della Commissione agricoltura.

Il mio vivissimo ringraziamento va poi
in modo particolare al relatore, senatore
Tiberi, per il contributo alla discussione c
per la chiara evidenza che ha dato nella sua
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relazione, ad alcuni problemi sui quali, ap~
punto, la Commissione si era particolar~
mente soffermata in quanto maggiormente
importanti.

n senatore lBattaglia si è soffermato nel
suo intervento a sottolineare il contributo
dato dagli imprenditori agricoli anche que~
st'anno per il progresso del Paese e
questo mi consente di adempiere un altro do~
vere a cui particolarmente tengo: di rin~
graziare tutta la gente dei campi. Ringra~
ziamo gli imprenditori, ringraziamo tutti
gli imprenditori, grandi e piccoli, e tutti
coloro che nelle varie posizioni, nelle vari~
responsabilità hanno dato il loro contribu-
to in condizioni spesso assai difficili, soste-
nendo nel corso dell'annata, grazie al loro
amor,e per l'agricoltura, notevoli sacrÌifici.
Questi sacrifici sono stati poi particolar
mente duri in alcune zone. Il senatore Bat-
taglia ha detto che il reddito dell'agricol~
tura è aumentato forse del 6 e mezzo per
cento; invece, in termini reali è aumen~
tato, secondo le prime statistiche, di circa
il 4 per cento. Ma questa è una media; ed
è doveroso ricordare che da essa alcune
zone, si discostano con indici inferiori. Mi
riferisco in modo particolare ad alcune zo~
ne della Sicilia e delle Puglie che sono sta~
te flagellate dal maltempo e che, non per ìa
prima volta purtroppo, hanno visto decur-
tati i propri raccolti. Dobbiamo inoltre ri-
volgere un occhio attento ad alcune zone
della collina e della montagna, dove i red-
diti sono permanentemente magri e le con~
dizioni di vita veramente difficili. Rivolgo
il mio pensi,ero (e credo di esprimere il sen-
timento di tutto il Parlamento) a coloro
che vi lavorano, e formulo l'augurio perchè
il loro attaccamento alla terra rimanga
inalterato e possano avere sempre maggio-
ri risultati dalla loro fatica.

n senatore Battaglia ~ che non è presen-
te, mi ha detto che aveva un impegno, ma
che confido leggerà il resoconto per cono~
scere la mia risposta ~ si è soffermato poi
sul problema dei mezzi finanziari di cui
l'agricoltura può disporre. Non c'è dubbio
cbe questi mezzi finanziari sono modesti e
che, dovendo aumentare gli investimenti,
dobbiamo favorire in maniera valida l'ar.

flusso del risparmio privato; ma notevole
in particolare deve essere anche l'invesH.
mento pubblico. Discutendosi del documen-
to sulla programmazione mi permisi già
di segnalare, e lo ripeto, oggi, che se vo-
gliamo nel corso dei prossimi 10 anni man-
tenere quel ritmo di sviluppo che è stato
indicato nel 3 per cento circa, bisogna che
il volume degli investimenti sia adeguato;
perchè gli obiettivi di una politica di pro-
grammazione non sono previsioni e auspi-
cl, sono invece chiari impegni, per conse-
guire i quali devono essere messi in atto
gli strumenti necessari. E lo strumento
fondamentale è di mettere a disposizione i
mezzi necessari e di impiegarli nel modo
giusto.

IJ senatore Battaglia ci ha anche ricorda-
to le prospettive che si aprono in sede eu-
ropea, ed ha parlato della necessità di una
politica nuova. Non credo sia necessaria
una politica nuova: noi a queste prospetti-
ve sempre ci ispiriamo. Occorre, invece, un
impegno particolarmente intenso, occorre
forse un impegno maggiore, anche dal pun-
to di vista finanziario, ma, io ritengo, che si
svolga in gran parte sulla stessa direzione
che stiano perseguendo.

Egli ha avuto la cortesia di richiamar~
alcune mie dichiariazioni in cui mettevo in
evidenza la bontà della scelta fatta a Bru-
xelles, di dare particolare rilievo e prece~
denza alla soluzione dei problemi di mer-
cato. Io ho detto che questa scelta è stata
felice, sia perchè è una scelta che si addice
al tipo di economia in cui operiamo, un'eco~
nomia di mercato, sia perchè proprio attra-
verso gli andamenti e gli interventi di mer-
cato noi siamo in grado di dare agli opera-
tori le opportune indicazioni, cioè mettiamo
gli operatori in condizione di fare le scelte
più idonee: dando sicurezza di prezzi, e di
rapporti tra i vari prezzi, gli operatori pos~
sono impostare secondo precise indicazioni
le loro scelte e quindi procedere alle neces-
sarie riconversioni.

Noi quindi diamo un particolare riliev;)
ai problemi di mercato, ma ciò non signifi-
ca, come il senatore Battaglia desume, che
noi dobbiamo accantonare i problemi di
struttura. No; noi abbiamo di fronte pro-
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blemi di mercato, problemi di sviluppo pro~
duttivistico e problemi di struttura: e l'im~
portante è affrontare questi problemi in
una visione unitaria, avendo chiari gli obiet~
tIvi che vogliamo perseguire, evitando che
la politica delle strutture sia in contrasto,
ad esempio, con la politica di mercato.

Invero, una politica di mercato ha un SUI)
chiaro significato e darà luogo ai risultati
che auspichiamo, nei limiti in cui venga ac~
cumpagnata sia da una politica di sviluppo
produttivistico, sia da una politica di ri~
s1rutturazione; l'una e l'altra, come dirò,
io ritengo indispensabili per la nostra agri-
coltura. Concordo con il senatore Batta~
glia quando sottolinea la necessità di dare
ulteriore sviluppo all'assistenza tecnica.
Noi dobbiamo cercare di avere dalla tec-
nica tutto l'apporto possibile, nella forma
il più possibile diffusa, ed è per questo che
dobbiamo veramente costituire un pontç
permanente ed efficiente tra gli imprendi-
tori, i responsabili della politica agricola
dei nostro Paese e coloro che sul piano del-
la scienza e sul piano della tecnica sono in
grado di dare un contributo.

La carenza di mezzi costituisce un diffi~
cile ostacolo, ma qualche volta ho l'impres~
sione che, in aggiunta alla mancanza di
mezzi, vi sia una certa incertezza nell'ac~
quisire ciò che la tecnica può dare, anche
senza grande dispendio di mezzi.

Non c'è dubbio, ad esempio, che il grano
duro costituisca una produzione importan~
te che pone però non solo problemi di prez~
zi, ma anche problemi di miglioramento
della coltura. Attraverso alcuni successi re
centemente acquisiti dalla tecnica, utiliz-
zando migliori sementi, migliorando le tec-
niche colturali potremo ottenere dalla stes-
sa superficie di terreno a grano duro un
risultato molto maggiore che nel passato.

Il senatore Battaglia ha anche ricordato
la posizione del Mezzogiorno, ed ha sotto~
I:.neato la necessità di giungere ad una mag-
giore specializzazione della nostra agricol~
tura. In linea di principio concordo, ma
dobbiamo stare attenti, perchè la spe~
cializzazione deve essere fatta con razioci-
nio e non intesa come alcuni vorrebbero,
specie sul piano europeo: l'Jtalia è adatta
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ad alcune cose e fa quelle cose e basta. Qua
~l a dire, cioè, che l''ltalia rinuncia alla
zootecnia, rinuncia ad altre attività. No:
noi riteniamo che una grossa parte dell'av-
venire della nostra agricoltura sia legata
proprio alla zootecnia, che io vedo come la
spina dorsale della nostra agricoltura nel
futuro. La specializzazione va intesa in una
visione veramente globale, valorizzando co~
munque al massimo quelle produzioni e quel-
colture che si addicono in modo particolar~
al nostro Paese. Laddove si parla di prepa-
razione di sementi, laddove si parla di or-
tofrutticoli non c'è dubbio che dobbiamo
valorizzare al massimo le nostre possibilità.
Tanto più che in materia di ortofrutticoli
e di produzioni pregiate, specialmente te-
nuto conto della posizione del Mezzogior-
no, noi abbiamo la strozzatura, l'ostacolo
principale allo sviluppo della produzione
non già nelle possibilità ambientali e nei
costi che questi determinano, ma nelle pos-
sibilità di assorbimento del mercato, e s~
potremo collocare con maggiore sicurezza
i nostri prodotti ortofrutticoli sui mercati
degli altri Paesi, non c'è dubbio che potre~
mo aumentare in notevole misura le nostre
produzioni.

Nella programmazione auspichiamo un
aumento della produzione zootecnica per-
chè siamo consapevoli che il mercato in-
terno può assorbire in larga, Jarghissima
misura queste maggiori produzioni; anzi,
lIe richiede. Le difficoltà per !la zootecnia so.
no invece nella fase produttiva, e, vorrei
dire, proprio nell'ambito aziendale.

'Ed ha ragione il senatore Battaglia quan-
do dice che dobbiamo volere una agricol-
tura fatta sul serio. Ma è proprio perchè
vogliamo un'agricoltura fatta sul serio che
afEermiamo la necessità di un'agricoltura
professionale ed imprenditoriale: vorrei
chiedere al senatore Battaglia ed alla sua
parte di non interpretare in modo errato
le mie affermazioni, di non dire che siamo
contro gli imprenditori. Noi siamo contro
le forme di assenteismo, di scarsa presenza,
di pura rendita, ma vogliamo un'agricol-
tura imprenditoriale, vogliamo agricoltori
pI esenti, che diano i loro mezzi, le loro at-
tività, che si impegnino interamente in una
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attività agricola che diventa sempre più
complessa e completa. È in questo spirito
che noi esaltiamo la funzione imprenditoria~
le, di qualsiasi tipo. Ho detto chiaramente
che non ho preclusione verso nessuna for~
ma imprenditoriale, ritengo utili anche le
forme grandi, specialmente in alcune regio-
ni e in alcune zone, purchè gli agricoltori
siano veramente presenti, attivi, diano in
pieno l'apporto delle proprie capacità, del
proprio lavoro, l'apporto dei propri rispar~
mi e della propria presenza.

Ringrazio molto il senatore Spigaroli per
le parole di apprezzamento che ha voluto
rivolgermi. Egli ha ragione quando sotto-
linea i problemi della bonifica.

Si è data ad un certo momento alla bo-
nifica una grande importanza, e si sono de-
stinati molti soldi per la conquista di nuo~
ve terre, e soprattutto per diffondere l'ir~
rìgazione. Invero, non c'è dubbio (e lo
sguardo va rivolto al Mezzogiorno) che dob-
biamo, in alcune zone di pianura, ottenere
tutto ciò che quelle zone ci consentono. Pe-
rò ci vuole un giusto rapporto. AbbiamJ
scarsi mezzi, dobbiamo utilizzar li bene,
e tenere presente che non ci sono sole nuo
ve terre da conquistare, c'è anche e forse
soprattutto, la vecchia agricoltura da ade~
guare e valorizzare.

Quando parliamo di problemi di mercato
e di sviluppo produttivistico, non vogliamo
certo trascurare i problemi della bonifica'
essi debbono essere affrontati, tenuto con.
to della limitazione dei nostri mezzi e delle
altre necessità. Ed allora bisogna mettere
ordine nei Consorzi di bonifica; bisogna
dar luogo alle necessarie manutenzioni or-
dinarie e straordinarie ~ sarebbe infatti
gravissimo errore far deperire un patrimo-
nio di enorme valore e di grande importan.
za per l'agricoltura e non soltanto per l'agri.
coltura ~ bisogna, in modo particolare,
portare a termine le opere compiute. Vi so-
no le opere delle Valli di Comacchio, alcune
canalizzazioni miziate che bisogna portare
a termine, perchè sarebbe grave errore
aver destinato decine di miliardi a queste
iniziative e lasciarle poi incompiute. n se-
natore Spigaroli ha ragione: il 30 giugno
vengono a scadere le leggi di finanziamento

per la bonifica; quelle leggi debbono essere
rinnovate. Il Parlamento deciderà entro
quale cifra, ma sono convinto che il Parla~
mento sarà concorde nel dire che occorr~
stanziare i mezzi per la manutenzione or-
dinaria e straordinaria, e per portare a com-
pimento alcune fondamentali opere.

In questo modo si garantirà una piena
valorizzazione di terre che possono dare
un contributo notevole alla nostra econo-
mia agricola.

Del ({ piano verde )} mi riprometto di par-
lare alla fine. Prima di parlare però di
provvedimenti ponte, come auspica il sena~
tore Spigaroli, vorrei che fossero chiare le
nostre linee di azione per il futuro.

Senatore Cittante, io le sono grato di
quanto ha detto, non soltanto per l'apprez-
zamento dell'opera che abbiamo svolta, ma
soprattutto per l'incitamento che ci dà sul.
l'opera ancora da svolgere. Nel mese di di~
cembre a Bruxelles noi abbiamo avuto sod-
disfazione per quanto riguarda alcuni pro~
blemi fondamentali della politica agricola
comunitaria. Veramente ritengo che di ciò
che è stato deciso in dicembre niente possa
costituire danno per il nostro ,Paese, e par-
lando a chi è intervenuto oggi io intendo
rispondere anche a coloro che non sono
intervenuti, ma che mi hanno scritto per
segnalarmi alcuni problemi. Vorrei vera-
mente che, con esame obiettivo, potessimo
dire in che cosa noi abbiamo avuto danno e
in che cosa abbiamo avuto soddisfazione.

FER R E T T I. Abbiamo avuto un danno
dalla diminuzione del prezzo del grano te-
nero che è il prodotto base dell'agricoltura
italiana, e soprattutto per quei piccoli po-
deri cerealicoli che sono risultati dalla ({ ri-
forma ». Il Ministro ci dovrebbe anche di.
re se la diminuzione del prezzo del grano
può conciliarsi con iJ proposto aumento del
prezzo dei concimi, il che sarebbe proprio
mostruoso. A questi poveri contadini si di-
minuisce il prezzo de] grano e si vorrebbe
al tempo stesso aumentare il prezzo dei con-
cimi! Lei si deve opporre; deve fare in mo~
do che non accada questo, perchè sarebbe
secondo me un grosso errore, una grave
ingiustizia.
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FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Noi avevamo
un problema di fronte alla nostra respon~
sabilità: decidere quello che dovrà essere
il prezzo unico dei cereali sui mercati agri.
coli europei nel 1967, quando essi saranno
unificati, e lei sa benissimo quali fossero
i punti di partenza e quanto dura e diffi~
cile si presentasse quella battaglia. Allora,
per essere obiettivi, bisogna prendere atto
che alcune cose che ci stavano particolar~
mente a cuore sono state risolte in modo
assolutamente positivo, in primo luogo il
problema del grano duro, per il quale l'atteg-
giamento degli altri Paesi era assolutamente
contrastante con la nostra posizione. Era
problema fondamentale quello di stabilire
un giusto prezzo per questa produzione, per-
chè riguarda il Mezzogiorno e perchè il gra~
no duro, per una gran parte, è prodotto in
zone di collina e in zone di montagna, dove
se non si produce il grano duro, ben poco
di diverso potremo produrre. Era quindi un
problema essenziale ed è stato risolto con
piena soddisfazione da parte nostra, poichè
a tale produzione rè stato riconosciuto un
prezzo minimo garantito che, io cI1edo, è
andato incontro alle attese e alle richie~
ste dei produttori, e consente di coprirne
i costi, specialmente se faremo ciò che è ne-
cessario e doveroso per ridurre i costi at-
traverso una maggiore quantità prodotta
per unità di superficie.

Vi erano poi altri problemi, come quello
del grano tenero. Per quanto riguarda il
grano tenero debbo dire con estrema lealtà
che la nostra posizione è stata aperta, per~
chè io non credo che dobbiamo spingere la
produzione di grano tenero a svilupparsi.
Produrre grano tenero è molto facile: i co-
sti si vanno nducendo, soprattutto nelle
zone di pianura, grazie alla meccanlzzazione
ed usando buona semente. Il nostro atteg~
giamento quindi era un atteggiamento, vor~
rei dire, largo, un atteggiamento aperto.
Ma cos'è avvenuto per questo prodotto? Ab~
biamo diminuito il prezzo sulla carta, per~
chè tenuto conto della regionalizzazione dei
prezzi, che vengono variati a seconda delle
zone, praticamente per il grano tenero noi
andiamo verso una diminuzione che va dal-

le 100 alle 200-250 lire. (Interruzione del se-
natore Ferrettl). Mi perdoni, ma questo
prezzo è il prezzo di intervento, cioè il prez~
zo al quale lo Stato garantisce il pagamento
immediato al momento del raccolto.

Il prezzo si riferisce inoltre ad una qua~
lità media, mentre le qualità migliori, nel
mercato libero avranno un prezzo maggio~
re; e nel mercato libero noi dobbiamo ten~
dere non a quel prezzo di intervento ma ad
un prezzo indicativo che è superiore, e che
grosso modo si aggira sui livelli attuali. E va
tenuto conto che oggi consentiamo al pro~
duttore di vendere all'organismo di inter~
vento non, come un tempo, una parte del
prodotto, ma, se egli vuole, !'intera propria
produzione; ed il prezzo di vendita all'or~
ganismo di intervento aumenterà ogni me-
se di 60 lire per compensare il produttore
delle spese di immagazzinaggio, eccetera.
C'è veramente un maggiore ordine a questo
riguardo.

Lei poi sa che noi siamo contrari ad una
agricoltura assistita. Quando è stato det-
to: diamo delle misure compensative, io mi
sono opposto. (Interruzione del senatore
Ferretti). Ciò nonostante, ce li hanno dati
i soldi e in misura di gran lunga superiore
a quello che era il supposto minor reddito.
Talmente superiore che ad un certo momen~
to alcune delegazioni, in quella notte dif-
ficile in cui i contrasti erano piuttosto tesi,
hanno fatto i conti e sono venute da noi a
dirci che non dovevamo avere quelle ci~
fre. Ma noi abbiamo risposto che era vero
che quelle cifre erano superiori, ma che non
facevamo quel tipo di calcoli, perchè rite-
nevamo si dovesse tener conto della situa~
zione generale della nostra agricoltura. Quel~
le cifre, noi le utilizzeremo in modo parti-
colare proprio per risolvere quei problemi
che lei ha sollevato.

FER R E T T I. Ma, onorevole Mini~
stro, ci dica che, anche per i concimi, i co-
sti aumentano; bisogna pagare di più gli
operai, i trattori, aumentano le tasse ma
aumentano anche i concimi. Questo è il fat~
to grave.
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""

C O M~:G N O N I" Bisogna abolire
I

questa mezzadria.

FER R E T T I. Ed è bella e abolita.

FER R A R I -A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Senatore Fer-
retti, mi dispiace che lei non sia intervenu-
to perchè avrei potuto nsponderle in mo-
do meno disordinato. Non c'è dubbio che
va tenuto presente anche il problema dei
costi: ma costi e ricavi vanno considerati
in una visione unitaria, non dobbiamo li-
mitarci a fare il calcolo per ogni singolo
elemento di costo e di ricavo. E per quanto
riguarda i fertilizzanti, mi permetta di dire
che l'aumento non è stato ancora' deciso,
c'è solo una richiesta; e fra l'altro questa ri-
chiesta è contrastata proprio da quell'orga-
nismo che qui è stato oggetto di tante ac-
cuse e di cui è stato detto sarebbe l'allea~
to dei monopoli contro i contadini: la Fe-
derconsorzi. Questa organizzazione ha for-
nito al mio Ministero ed al Comitato prezzi
dei dati da cui risulta che l'aumento di
prezzo non è giustificato. Onorevole Com~
pagnoni, come vede. . .

C O M P A G N O N I. Apprezzo questa
precisazione.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Comunque
riesamineremo con calma questo problema.

Senatore Cittante, le chiedo scusa di que-
sta divagazione.

Il senatore Cittante ha sostenuto la ne-
cessità che, anche per le produzioni che in-
teressano piÙ direttamente il nostro ,Paese,
la Comunità metta in at1:o congegni analo-
ghi a quelli decisi per il latte, per la carne,
per altri prodotti che interessano in modo
prevalente anche altri Paesi. Lei ha ragia.
ne, senatore Cittante. Io ritengo che l'aspet-
to più importante degli accordi di Bruxel-
les sia stato proprio l'accettazione della im-
postazione di base la cui necessità è stata
sottolineata da noi italiani, quella della glo-
balità dell'equilibrio, nella preferenza co-
munitaria. Non mi illudo, a questo riguar- I
do; avremo ancora delle battaglie da soste-
nere e quello che a me veramente dà di-

spia cere è che, mentre i Governi hanno as-
sunto un formale impegno, che io neppure
lontanamente posso pensare che non vor-
ranno rispettare, alcune categorie di alcu-
ni Paesi abbiano assunto un atteggiamen-
to che non, possiamo non deplorare. E con-
sentitemi che, oggi, al Senato italiano, io de-
plori, in modo partIcolare, l'atteggiamento
degli importatori di agrumi dell'Olanda, che
hanno avuto frasi veramente offensive; e
credo che il Governo olandese avrebbe do~
vuto esso per primo deplorare che, in un
campo che riguarda l'agricoltura, altri in-
teressi si siano inseriti con atteggiamenti
che sono stati offensivi per il nostro Paese
e che noi non pos1>iamo non respingere.
(Approvazioni).

Comunque, senatore Cittante, la ringra-
zio perchè il suo incitamento mi sarà di
conforto nella discussione che affronteremo
agli inizi della settimana prossima.

Altro problema che il senatore Cittante ha
sollevato è quello dello zucchero. Credo che
abbiamo posto le premesse perchè il pro-
blema dello zucchero sia regolato nel modo
migliore. Il fatto è che la nostra bieticol-
tura è a carattere estivo, mentre negli altri
Paesi essa è a carattere autunnale, e con
raccolti diluiti nel tempo; è per questo che
è necessario considerare i modi più idonei
attraverso i quali conciliare l'interesse ita-
liano con l'interesse degli altri Paesi, attra-
verso un apporto di comprensione reci-
proca.

Condivido altresì quanto lei ha detto, se-
natore Cittante, per quanto riguarda le bo-
nifiche. Senza dubbio, al problema degli in-
vestimenti si aggiunge un problema di rior-
ganizzazione e di ordine: noi lo abbiamo
già affrontato e speriamo di portarlo a com~
pleta soluzione in un giro di tempo non
troppo lungo.

Mi associo a lei, poi, per le espressioni di
omaggio e di apprezzamento che lei ha vo-
luto porgere per l'opera dei mki predeces-
sori. Non c'è dubbio che molte cose ch~
stiamo facendo in questo momento le dob-
biamo proprio ai miei predecessori che
hanno impostato con passione ed in modo
costruttivo tanti problemi. Lei ha citato al-
cune realizzazioni del ministro Segni, del
ministro Fanfani, del ministro Rumor; in-
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dubbiamente si tratta di pietre miliari. Noi
speriamo che, su questa strada, il Parla-
mento italiano ci aiuti a proseguire.

I! senatore Grimaldi nel suo intervento
ha avuto degli spunti polemici, ed ha invi-
tato il Ministro a scegliere tra produttività
e demagogia. Noi non abbiamo scelte da
fare, senatore Grimaldi: la nostra strada
è chiara e la stiamo percorrendo.

Egli ha però sollevato un problema che
ritengo debba essere richiamato all'atten~
zione del Parlamento. Noi dobbiamo pren-
dere al riguardo subito una ferma posizio-
ne anche perchè mi rifiuto di credere che
chiunque abbia a cuore l'avvenire dell'agri-
coltura italiana, veramente possa sostenere
cose in contraddizione con la realtà.

Nella mente di qualche studioso si è fat-
ta strada la tentazione di dividere l'agri-
coltura italiana in due parti, in zone di
sviluppo e in zone di abbandono, dal mo.
mento che alcune zone, le cosiddette zone
di sviluppo, presentano delle prospettive di
particolare interesse, mentre in altre zone
senza dubbio la vita è più dura e l'agricol-
tura ha delle prospettive, vorrei dire, di.
verse.

A dire il vero, questi studiosi, nel ricono-
scere in seguito l'inopportunità della ter-
minologia usata, hanno soggiunto che veni~
vano definite zone di abbandono quelle zo~
ne da cui l'esodo si verifica in maniera mas-
siccia, e che non intendevano affermare che
esse sarebbero dovuto essere abbandonate
o sacrificate nel quadro della generale po-
litica economica.

Non dobbiamo, peraltro, accettare nep~
pure questa rettifica, dal momento che è
anche essa inesatta e comunque derivante
da un errore di impostazione. La parola
« abbandono» ha un suo preciso significa-
to etimologico e sostanziale, per cui si do-
vrebbe eventualmente usare l'espressione
più propria ed esatta di « zone di esodo ».

GR I M A L n I . Ma l'esodo si è verificato
anche in zone cosiddette di sviluppo.

FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Senatore Gri-
maldi, mi permetta di seguiI1e il filo logico
del mio discorso.
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Noi dobbiamo affermare che lIevarie zone,
i vari ambienti, debbono essere valorizzati
secondo la loro vocazione naturale, ill che
non vuoI dire abbandonare, ma vuoI dire
fare in ciascuna zona dò che essa meglio
consente.

Vi sono alcune zone di coHina e di mon~
tagna, che noi oercheI1emo di sv~luppare se-
condo le loro vocazioni naturali. Sarà in par-
te la riforestazione, saranno altre colture,
sarà soprattutto, io credo ed auspico, la
zootecnia.

Perciò, per ottenere un adeguato I1eddito
per le famiglie, noi punteremo su un'agri~
coltura basata su maglie poderali più am-
pie, cioè su una ristrutturazione che consen-
ta, su un territorio più vasto, di assicurare
queHa produzione e quei reddito che vogHa~
mo garantire alle famiglie rurali. E ciò men-
tre in altre zone, in quelle di pianura, a ter-
ra buona, con disponibiHtà di acqua, noi
punteremo soprattutto sulil'agricoltura di ti~
po intensivo.

Sarebbe invero un errore e un pericolo se
dalle zone che debbono avere carattere esten-
siva ad un certo momento la gente andasse
via e quel terreno venisse irl1eversibilmente
abbandonato. Per fortuna così non è perchè,
a parte la possibilità di acquisto aperte alla
proprietà coltivatrice, di solito la terra che
si abbandona la si dà in affitto al vicino e
l'affitto diventa poi proprietà.

Comunque noi dobbiamo opera:De Iper va~
Ilorizzare ogni terra, ogni zona ,secondo ,la
propria vocazione, e dare i mezzi oChesono
neoessari per qUell tipo di valorizzazione che
le caratteristiche ambientaH consentono, on~
de giungeI1e al miglior risultato in base ai
mezzi che si impiegano e aUe risorse agri-
colle deUe varie zone.

Perchè dico oChe sarebbe un errore eco-
nomico (lascio giudicare alI Parlamento che
cosa potrebbe significare sul piano politico)
condannare aH'abbandono delle zone vastis-
sime del nostro IPaese?

FER R E T T I . Sul 'piano fiscale, poi,
i Comuni e le Provincie oChevivono di soprat-
tasse rurali perderebbero dellle somme enor-
mi perchè non riscuoterebbero più tasse.
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FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro
deU'agricoltura e delle foreste. SenatoDe Fer-
retti, mi lasci diJ:1e.Sarebbe un errore sul
piano economica. Pensiamo, ad esempio, al
Mezzagiorno, dove il problema si presente~
rebbe con maggiore incisività; 'Pensiamo ad
alcune regiani carne gli Abruzzi a come la
Lucania. Non c'è dubbio che dalla zona del
Metapanto molto ci attendiamo, ma queNa
pianura rappresenta, mi pare, il 10 per cento
de~1'intera superficie deHa Lucania, e noi an~
che dall'altra parte ddla Luca.11ia molto ci
attendiamO' soprattutto per quanta riguarda
la zoatecnia. Ella zootecnia è un eJemento
fondamentale per lo sviluppo armonico e
dell'agricoltura e dell'economia italiana nel
suo complesso.

Quindi sarebbe sicuro errore economico ~

prima ancora che errore politico, .la cui evi~
c1enza io credo non abbia bisogno di essere
sottalineata ~ quello di abbandonare que-
ste zone.

G R I M A L D I . Però ne'l pragramma
del «piano» e nel programma della Cassa
del Mezzogiorno non sono previste delle d~
fre che possano consentilie di rea'lizzare le
sue ottime affermazioni. Dovremmo passare
dal campa dei proponi menti al campa del~
l'esecuzione: per reailizzare quanto ,lei dioe
occorronO' degHstanziamenti che non abbia~
ma neppure visto accennati in questi due
fondamentali documenti.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Arriverò an-
che a questo, senatore Grima1ldi.

Il senatolie Compagnoni ha salilevato una
serie di problemi, ed in modo particolare,
mi pare, si è saffermato su due problemi che
vengano pO'i ripJ:1esi negli ordini dell giorno
Il primo problema riguarda ~l Mercato co-
mune europeo; il senatore Compagnoni la-
menta che il Parlamento itailiano nan segua
con 'la dovuta attenzione le trattative di Bru~
xelles e raccomanda nel suo ordine del gior-
no che 1'opera del Gov;erno sia affiancata
da delegazioni di parlamentari. Senatore
Compagnoni, che esista, pur in parte, questo
distacco e sia necessario superado, assicu~
randa una completa e chiara conoscenza, è
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prohlema che abbiamo solLevato noi in Com-
missione. Sono .:fermamente convinto di que-
sta necessità e non per posizione, diciamO'
così, recente, ma per intÌ<ma canvinzione, fra
faltro trasmessami da i1lustri maestri ai
quali sono stata vicino; colgo anzi r occasio~
ne per esprimere la mia defeJ:1enzaarIsenatore
Ruini che, fra i tanti meriti, ne ha uno parti-
cOllare, quello di essere stato il proponente
e l'assertore di quella Relazione economica
generale del nostra Paese che oggi costitui~
sce veramente un documento che fa onore
ail Governo ed al Parlamento italiano. Mi ri~
cardo che i,l senatore Ruini, insieme ad ailtri
autorevali esponenti palitici itaJliani, affer~
mava allora l'assoluta necessità di far co-

I nascere ai fando ed esattamente ,l'economia
del Paese ed H suo andamento, come presup-
posto indispensabile per le decisioni di co~
loro che debbono gOViernare il Paese e di
coloro che debbono gavernare Ie aziende.
E su questa piano deLle conascenze economi-
che abbiamo fatto grandi passi: la Relazione
economica prima, i rapparti cangiunturaH
adessO', e poi la pragrammazione. C'è tutta-
via a mio mO'do di vedere ancora una pro~
fonda lacuna: il Parlamento ed ill pO'polo
itaJliana debbanO' canoscere maggiormente
ciò che avviene a Bruxelles. Io ho sollevato
questa problema saprattutta per ,l'agrico!ltu~
ra, perchè noi a Bruxeliles stiamO' prendendo,
come qui è stata richiamata, decisioni di
fondamentale impartanza per questo nostro
settore, che sono seguite da alcuni da un pun-
to di vista soprattutto sentimentale. tDobbia.
ma invece seguirle da un punto di vista con-
creto, perchè si stannO' decidendo grosse
cose, da cui dipende in larga misura il fu-
turo dei nostro Paese. Ed inaltre, a Bruxel~
l,es è invalsa una terminologia molto tec~
nicizzata, che non sempre rimane facillmente
comprensibile all'orecchio dell'operatore o
dell'uomo comune; questa terminologia non
serve a far chiaramente comprendere i pro-
blemi e le soluzioni che ad essi si danno. An~
cara, molte delle decisioni che vengano adot-
tate troveranno applicazione a daranno i
lorO' risultati a distanza di tempo, dopo uno,
due o tre anni: e pro'Prio il fatto che non
se ne misuri subito l'incidenza fa sì che non
se ne misuri !'importanza. Io ho appunto
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detto che dobbiamo seguire più attentamen~
te questi lavori e come responsabile di Go-
verno ho invocato una maggiore presenza,
che costituirebbe un grande ,eilemento di for~
za per coloro che hanno Ila l1esponsabiilità
deHe trattative. Questo noi lo abbiamo au-
spicato e mi compiaccio che la Camera pri-
ma e itl Senato dopo abbiano avuto sulla
materia dei regolamenti comunitari dei di-
batti che spero potranno ulteriormente svi-
lupparsi. E mi auguro che i parlamentari
che ci rappresentano aN'Assemblea europea
possano, con la loro presenza e con [a [oro
partecipazione attiva, seguire sempre più
questi ,lavori e collaborare con noi in manie-
ra sempr,e più stretta, anche perchè non
c'è provvedimento che va al Consiglio dei
ministri che non passi per il Parlamento
europeo.

Quindi lei, senatore Compagnoni, ha detto
Cose di cui ,sono profondamente convinto.
Per quanto riguarda ill modo però per assi-
curare questa collaborazione, debbo ricor~
dare che in Commissione ddl' agricoltura
sono state avanzate deUe indicazioni precise.
Io qui non ho voce in capitollo ma so che
Ìil Presidente della Commissione agricoltura,
il senatore Carelli ed altri senatori, hanno
fatto del1e proposte che mi sembrano molto
opportune e che sarei IHeto di vedere accolte
dal Senato e dal Parlamento.

Tuttavia non risolvel1emmo il problema e
veramente rischieremmo di creare degl!i.ele-
menti di confusione, sì da non giovare nè
all'azione dell Governo nè al prestigio del
Par,lamento, ove inserissimo i rappresentan-
ti del Parlamento nelle delegazioni, che so-
no formate necessariamente da funzionari
e da esperti. li1 Parlamento deve interv;enire
in ben altra forma e con ben altro metodo,
ed è in quella forma e con quel metodo che
il ,Parlamento sarà chiamato veramente a da-
re il suo consapevole giudizio e la massima
collaborazione. Quindi, come vede, senatore
Compagnoni, io ho molta simpatia per quel-
lo che 1ei auspica, ma la proposta che lei
fa non può essere accolta, non per cattiva
vOllontà, ma proprio perchè contrasta con
quello che è un metodo di buoni e chiari
rapporti tra i vari Poteri dello Stato. Lei
aggiunge: ma si calpestano i nostro interessi.

. Qui ,lei va aMa sostanza e aJHora debbo dide

che non è affatto vero. Il Mercato comune,
il ConsigHo dei ministri del Mercato cOomune
nOonè cosa al di fuori di noi. Siamo noi stessi
che partecipiamo come parte" ,ed io credo
di poter dire, molto importante: non è che
sono altri che ci impongano le soluzioni. E
quando siamo intorno a quel tavolo siamo
uniti da un unico interesse, che l'avvenke
della nostra Europa apra positive prospetti-
ve a tutti. Se pensassimo di costrui:re Il'Eu-
rapa avvilendo o danneggiando alcuni, an-
dremmo veramente contro i nostri ideali.
Noi siamo convinti che, per mettere il tetto
dell'integrazione politica, per cui, in ultima
analisi, noi operiamo, dobbiamo far sì che
i pilastri deLl'integrazione economica dei
diversi settori siano veramente pÌ'lastri soli~
di, cioè basati sul convincimento, sull'ade-
sione convinta di tutti e soprattutto sul ri-
spetto degli interessi obiettivi e dellle esi-
genze fondamentali del nostro Paese.

Mi si consenta di porre a tutti noi ileai1r
mente la domanda: quei congegni e quei
meccanismi ai quali abbiamo dato vita, sono
o non sono di grande utilità per il nostro
Paese? Laddove regOllamentiamo il burro,
laddove l'egolamentiamo Ila carne, laddove
regolamentiamo altri prodotti e diamo stabi~
lità ai prezzi, chiari rapporti fra IlivelH dei
diversi prezzi e garanzia di l'emuneratività
agli agricoltori; quando facciamo tutto que-
sto, noi non mettiamo finalmente un ordine,
e attraverso l'ordine non diamo chiarezza di
orientamenti ai nostri imprenditori e so-
prattutto non diamo loro la certezza della
base economica, della convenienza economi~
ca delle loro scelte?

Se non ci fosse il Mercato comune queste
Cose non le avremmOo realizzate o lIe avrem~
ma potuto reaJlizzare con molta maggiore
fatica.

In Commissione, alla Camera dei deputati,
abbiamo trattato, ad esempio, deL problema
del burro. Noi abbiamo avuto su questo pro-
blema, a suo tempo, un travaglio profondo
in quanto voLevamo difendere H prezzo dell
burro, e attraverso esso, qudlo del latte. Ma
s~pf'v~mo anche che ntalia ha bisogno di
importare quantità cospicue di quel pro-
dotto, e che il prezzo sul mercato interna-
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zionalle era molto più basso del nostro. Cosa
abbiamo fatto? Siamo ricorsi ad una ma~
novra economica fra le più arretrate, ila li-
mitazione quantitativa alle importazioni. E
davamo i permessi di volta in volta. Ma
poichè il burro, sul mercato internazionale,
costava 2,00 o '25,0 lire al chilo in meno di
quanto costasse sul mercato italiano, attra-
verso questa manovra non evitavamo che si
creassero zone di redditi non guadagnati. E
coi redditi non guadagnati, in gran parte
ottenuti da operatori al di fuori del settore
agricolo, tali operatori acquisivano la possi-
bilità di manovre sul mercato del latte,
proprio nei momenti più delicati, quando si
andavano a fissare i prezzi.

Oggi, quando attraverso il congegno del
Mercato co.mune, fissiamo un prezzo indica-
tivo, che ci impegnamo a difendere, quando
fissiamo, poco al di sotto, un prezzo di inter~
vento, e :10 Stato e gli organismi da ,lui in~
caricati ritirano dal mercato le quantità
che i produttori o i commercianti conferi-
scono; quando trasformiamo ill dazio fisso,
necessariamente basso, in un dazio mobile,
e decidiamo che ill burro da importare pa~
ghi, al mO'mento in cui entra, questo dazio.
mobile, sia cioè soggetto a un prelievo pari
aHa differenza tra il prezzo che vogliamo di-
fendere e il minor prezzo sul mercato inter-
nazionale, e questa differenza viene portata
a un fondo. pubblico, ebbene, non significa
questo che mettiamo ordine, che diamo una
spinta a una maggiore moralizzazione di tut.
to il nostro sistema? Non è questa una gran~
de garanzia per la nostra agricoltura?

Quando, poi, da questo fondo noi pren~
diamo i mezzi per consentire di esportare le
eccedenze di a1cuni prodotti che, !lasciati sul
nostro mercato, sarebbero motivo di squi:1i-
brio e di turbamento dei prezzi, dando. una
restituzione, un rimborso pari aMa differen~
za tra il prezzo che vogliamo difen dere e il
prezzo internaziona!1e, non c'è dubbio che,
unendoci agli alItri Paesi, noi mettiamo or-
dine nella nostra agricoltura, creando una
più sicura base di chiarezza e di certezza.

Noi a tutto ciò diamo Ja nostra parteci-
pazione, e contribuiamo attivamente. Quin-
di mi permetta, senatore Compagnoni, lei
può dissentire ma non ci può trovare con~

cardi. Il mio invito è questo: non mettia~
ma in dubbio la bontà di questi accordi,
non facciamone un problema politico! Dia-
mo invece ill nostro contributo perchè negM
aspetti specifici, neH'applicazio.ne di questi
cong1egni, nelll'allargamento dei medesimi, si
tenga ill dovuto conto delle nostre esigenze.
Il Parlamento, rprima ancora che il Governo,
deve operare in questo senso e sottolineare
con la sua autorità le no.stre esigenze a tutti
i responsabili dei vari Paesi perchè siano
tenute nella dovuta considerazione.

C O M ,p A G N O N I. Qruesto è <ilsenso
della nostI1a ,erotica, sil~lOr Ministro.

FER R A R I ~A G GR A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. La ringrazio,
10 l'avevointenpretata quasi come Ulna cra.-
Dica: rpreeolnoeNa e mi fa piacere che l'ei con
queSlta sua dichiarazione. . .

c O M P A :G N O N I. È un problema
di adegt1lamento dell'agricoltura i,tlaQiana nel
campo eurorpeo.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
- dell'agricoltura e delle foreste. Senatolfe

Compagnoni, io appI1ezzo questa sua dichia-
raziOlnee ne prendo latto con ,piacere. E
allIora veniamo al problema della Feder-
consorzi. QUii, senatove Compagnoni, biso-
gna deoidersiÌ e soprattutto"oessare di eon-

tll'addirsi. Si affer,ma: ragricol1tura litalliana
è soffocata dai Itrqppi enti: 'Via aLlora tutti
gli enti. Ma, nello 'stesso tempo, si dice:
bisogna ohe gli enti agricoli Siiano adeguati
ed alltvi se 'ne debbono costituire.

I,! mio pensiero è che la nostra agrdool~
tuna non ha <avuto purltrorppo una sua orga-
rnizzazione <che fosse in grado di dade tutto
il potere oOlI11traJttualle ohe era necessar:io.
Dobbiamo quindi fane moltii passi avanti,
ma :Untermini ICOiDIOJ1etL,iDJona parole; dob~
biamo garant1irie lallI'agni:co1ltuI1a U1Illamaggio-
re rforza cOliltrattuale. Occorre che il settore
possa ,rifornirsi di ciò di cui ha hisogno, e,
in modo partioolave, pò'ssa v:almizzare ciò
che pJ1Oduce: e rper far questo ha bisogno
di lattrezzature di me:mato ,e sopr:attutto del-
la ip'vesenZJa dei produttori lin forme assooia~
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t'e, in modo che siano essli stessi a lavorare
ilo:['O prodotti le ,ad iilllmet!t,erli sul mercato,
nel momento, nelle condizioni e nei luoghi
che lOonselJJ!tano lil più alito doavo. Questo
non sOllo nell'iinteI1esse de11'agrikoltura, ma
anohe dei ,consumaltolrli e di tutta l'economia
I1IazlLolnale. Su ques:ta linea si è mosso il
«piano verde» e su questa linea, noi insi~
stiamo ed opeDiamo OOIDior,etamente. A ciò
ci spingonO' fra l'laltlro, anohe gl1i accordi
cOIIliUI1Iiltari.Noi lindkhiamo lIe .organizzazio-
ni di meroato ed un malggior,e slVli/LuppoCOIQ-
peratlivistico, cOlme 'eJlmnen!tli!fondamentali di
un'agricoltura moderna e vitale.

In questo quadJ:1o, nel programma di Go-
verma, abbiamo auspicato uno sviluppo di
tutlta ILaooopmiaz,ione, ed in questo quadro
abbi!amo anche lauspikato un adeguamento
in senso ancor più cooperativistico della
organizzazliOlDie feder'CoIDisO'I1ti,le.

Lei, al riguardo, senatore Compagnoni, ha
soillevato numerase questiolllJi. Vediamole
UJThaper una.

La: Iprima è quella che ogni tanto dtorna,
Ila questiolllJe deJl1e vecchie gestlLoni eLi am-
masso.

A tali \lxopO'si,ta, smmtODe Compagllwlni, lio
ho un Viivo desideriO': queI.1o di venire al
più preslto possibiLe in quest'Aula ,pelr di-
scutej}e ,in manlieI1a ampia e 'cO'strlUHiva que-
ste ,geSitiIQIllJi.Sono prIQnto ed aruspko che il
Consiglio dei ministrli approlVi i provvledi-
menti da me pvedispasti per mO'do che sia
pO'sSiibile portarli al Parlamento ,e discutere
al1l0I1a lOon obiettivlità per chiarire ciò ,che
è aVVieI1!UtO',indkaIìe i modi migliori per
chiudere qruei oont~, e ,mettere il 'Plar~amen!to
in grado di esprimere O'biettivamente e re-
spOlllJsabdilmente un proprio parere. SIQno a
vostra dispO'sizione per favoniJ:1e questa azio.
ne. Ho dedicato mOlLto del mio tempo a que~
sto s.oorpo, e !spero veramente di pote[" met~
teTle ~.l Parllamento in gradO' di espr1imere
con obie1Jtiviitàe oampJetezz!a ,il proprio pen-
s:ieI1o. IRJitengo che si Slia trattato di vlicende
eooezionali, che dobbilamo eihminare dal >llO~
stro rPaese, di situazioni per cui gestioni or~
mai vecchie di parecchi anni non sono state ,
ancora chiuse, <Dome ,eI1a neoessario, tra .l'al.
tra per ffialI1!OanZadi ,leggi che ine autar,izzi~
niO :la relativa spesa.

Altra qruestione, quella dell1e gestioni £u~
ture. Abbiamo presentato una [legge appo~
sita, che istituisce un'apposita Azienda.
Ho avuto assicurazlione dal Presidente della
Camera che questo provvedimento andrà in
Aula il più presto possibile. Spero che,
entr:o i,l mese di marzo o queUo di aprile,
questa legge pO'ssa Vienilre al Sena:to. Discu-
teI1emo lin tarle O'ooasiOlne cosa fare per le
future gestliOlni e pO'tJ:1emo anche obieHiva-
melllJte iCO'n:sideraJ1e,aillolm, quanto da lei Ipro-
posto. GIri 'assegnatari delil'ente Maremma
hanno le loro aziende vkino ali magazzini
del Consorzio agrario, ma non vi avrebbero
portalto il 101DOprodotto. ,orbene, mi limi tO'
a rioordar:e ohe ,le cooperative degli en1Ji di
sviluppo SOliliOstati automizzati, cOlme orga~
nismi di intervento, a ritirare il grano alle
condizioni pJ:1eviste dagli acoordi comUlni~
tari.
, Sbarlazziato il oampo di questi argIQment1i,
rimane Il'altm problema di come linserire lin
maniera iOostruNiva, l'attività della Feder-
COIDisOII1Zlie sopmttutto dei Consorzi agrari in
vlislta degLi ohietmvi che abbiamo fissati. A
questoJ:1iguardo è fermo l'impeglllo che nOli
abbiamo preso, di favorire in ogni modo
un adeguamelDito di queste orgaulizzazioni
alle nuove esigenze della n.Jstra agricoltura.
prolprio a qUeJUe eSligemze ohe anlche Il,ei qui
ha dchiamato, svi.luppandome v~eppiù la >ca~
ratteris:tica cooperativistioa ed assicurando
vlieppiù Uilia dIettiva arutonomira ai COilisorzi
p!wV1inoiaLi. Questo dobbiamo otltenere. Co-
me? Attraverso una legge? A questo punto,
potrei apI1ire UlDia faciJle polemica ericor~
daI11e >chi ha fatta la legge lattuale. Non si
tratta di una legge l£asciSlta: è una <legge
£atta da Governi democ~ati'CÌ, lin un Imomento
im cui Mirnistro dell'agdroaltJulra era IUlllJaIper~
sona di palrte vostra ed alUa qUalie non po-
tete iDJon.ciMe quimdi fiduc:ia.

SO'no d':a,ocordo quindi che un ,adeguamen-
Ita è neoessanio, ma nom pOSlso accettare 1'00r-
dine de.l giO'rmlO (interruzione del senatore
Compagnoni) perchè IlelÌchiede >cose che non
cOTIidivÌidilamo. Criedo ,che la maggioranza sia
d'aocorda che per dare uno SiVIÌllUPPOmo-
derno ed effidelllJte alla ù:1lastra agricoltUlra
sila [])eoessa,ria questa aooe:ntuaz,ioù:1e in senso
coope~atiVlistico e questo adeguam.ento de~
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gli orgaTIlismi esistentà. E !ThansoJa di quelli,
giacchè nOli la spmta ,aLLacooperazi'0ne la
vogMamo favonire in tutti ,i mocLi: ben ven~
garno ,anche tutte le altre fOflIlle. Comunque
non P'0ssiamo aacettare la fOTlma della Ileg~
ge, perchè con ciò lai si chiede qualcosa che
noi abbiamo esamÌn!ato ed abbiamo escluso.

A questo punto, mi accmgo a terminare.
Vorrei solo lI1ÌooI1dareche nei prossimi mesi
dovremo vieppdÙ farai carico di due fatti
llIUOWper la politioa deU'agricoJtura. IiI plia-
no riguarda i pTloblemi oongh1lIllturali allla
culi soluZJione Il'agriooltura può e deve dare
un SU'0 grande contributo. Non c'è dubbio
che Ulna deUe cause fondamentali della con-
giuntuI1a negativa :niSliedeneilla marnlOata na-
pilidità delJ'agriooltura ad adeguarsi alle nuo-
ve esigenze, iCOSÌcome non c'è dubbio che
l'agriooLtura può daI1e un grande cO[)Jtributo
per ,la 'I1Ìpresa deLl'attività produtti~a. Basti
pensare la quanto possliamo fare nel campo
della meacanizzazione, dove ,la I1ichiesta non
hallimiti e sOlItanto 'm pante è 'soddisfatta,
e attI1averso culi si può daI1e ,lavoI1oa queille
industrie che Itrovano nel campo del,la pro-
duziOlne diauvomobiH, 'Come oggi abbiamo
tOlccato COinmama, dei ,chiari limiti. In se-
condo [uogo c'è la pmgrammazione, ed i pro-
blemi che essa pone. Si Itratta di un piUlllto
fondamentale, perchè quel programma, che
slarà prossimamente ,discusso in queslta se.
de, dndka non soManto uno sviluppo medio
annuo del s,istema eocmomico nazionalle del
5 per 'CCIll,tO,ritmo che è siouramenlte note-
vole (e son'0 convÌnlto che se avessdmo ,in-
diJoato una dfra minoiI1e aVI1emmo fatto run
grave erI1ore), ma <indica soprattutlto uno svi-
luppo armonico; e ciò riguarda in modo par~
tic alare [~agrioOllrtura ed i problemi del Mer-
cato oomUJIle.

Vii sono qlUlindi queste due esigenze fane
damentali. Qual è il metodo che dobbiamo
seguire? 1'0 ho a~to occasd,onle recentemen-
te di affermare che, in primo luogo, dobbia-
mo lavere ill cmaggio di dire un no definitivo
a tUltte le tentazioni di una pol:1tJka assisten-
zialle. Certo, s,i deve andare inlcontr'0 aHe
esigenze umane. ma non è quella la strada
per risolvere in modo defimlitivo li Plroblemi
deH'ragrkoltura. Noi dobbiamo fare run di~
SiOorso rigorosamente economioo: dò deve

essere lalLa base della nosltra aziome. Un di~
scorso basla:to sui rapporti fra costi e r;icavi,
garantendo li ricavi ma opemndo in modo
partJi<oollareanche per ridur,re :i costà: pro-
durI1e di (più, pmdurre meglio e pe'fseguire
nelLe dovute maniere Ja 'riduzione dei costi.
n che vuoI dire, per ogni unità di lavoro,
avefie delle produzion,i aesce[lJti, perchè que-
sta è la vera iOoncLizlioneper legare la gente
ai campi, rperchè se la genlte nei campi aves-
se ,l'.impressione di sprecare la propria fa-
tica, rispetto a quello che si fa in altri set-
tori, se ne andrebbe e credo che avrebbe
ragione.

In secondo Luogo, dobbiamorespdngere
le tentazioni autarchiche. Credo che avere
soel ta la Sltrada di runa economia arpe!!:,ltasia
ill 'grande merito del Mercato lcomune; soc-
gl,iere diversramenlte sarebbe stato grave CI!!:'-
rOI1e,rpeI1chèavremmo avulso la nostra agri-
ooltum dai meI1cati iÌmtel1llazionalHe ci sa-
remmo preclusa la posslibilri:tà IOhequesti OIf-
frano. n Mercato comune, il Kennedy-round,
oongliaccoiI1di di pol,itica rtariffari'a che mg-
giungeremo a Ginevra, le attese dei Paesi
sottosviluppati del terzo mondo, sono Je pro-
spettive e insieme le garanzie in base alle
quali non ci faremo riprendere da tentazio-
ni autarchiche o da forme di economia o di
agricoltura chiusa.

ALtfiOimpegno è queLlo di avere iUIIlOsvi-
luppo agriilcolo rispondente alle eSiigenze ter-
rlitodal,i: qui i problemi di struJttura vengo-
no sul tappeto. Se, infatti, non c'è dubbio
che 'atcU[)JCzone della nostra agriooiltura so-
no a'VIanzate ,e pI1ogredite, vi sono, però, sli-
trua~ionli, in altre zone, che debbono essere
eliiminate. GM usi civici, J'enfiteusi e tante
alItre cose. Dobbilamo avere un'agriooltUJJ:"a
fatta di uomini preparati e di imprenditori
veri che, come dicevo, diamo la loro plresen-
za, Ja loro attività, i Iloro mezzi: debbo[}JQ
avere questi imprencLi:voni ta[)Jta terra e tam-
ti mezzi quanti sono necessari per :impiegare
appieno Ie ,lOTIOcapaaità Ie non s'0lo queHè
di Ilavoro, peI10hè l'uomo, oltre che P'0rta-
tore di fOlrza fiska è pOI1tator:e, soprattutto,
di intelligenza e di oapacità, teclliÌche e lim-
prendito:dali.

C'è pori l'esigen~a deno svilruppo produHiv'0
e qui sii pone ormai, onorevoli senatoI1i, l'im-
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pegno di ninnaVlaJl1e la legge slU!lla sviluppo
agriool]o. Il 30 giugnO' soadO'nO' due fondamen~
~ali leggi, an(l;i due gruppi di leggi fonda~
mentalli: le legg1 suMa liTlìigazlione e sulla
banifica e la legge sulla sviluppo dell'agrical~
tura che va satta il nome di « piano verde ».
Noli. prima di aUOIl1a,dovremmO' 'respCJlIllsabil-
mente decidere ~ e nan c'è dubbio, sema~
tore Campagnoni, la decisiane deve essere
posli'Ì>iva ~ pe:rchè nOli Iposs1ama cnita.lCaJre,

ma dobbiamO' stare attenti a questa: il « pia~
nO' verde» ha significata un apparta aggiun-
tiva di parecchie decine di miliardi all'annO';
le Jeggi di iirJ.1igaz:101nee di bonMioa hannO'
rappresentata stanzi'amenm dell'ordine di
dnquanta mihaJl1di all'anno per we opere :fon~
damentali. Ed aHara nOIIl possiamO' neanche
100ntaJllamente pensare ohe que!Siti stanZJÌa-
menti a favare delil'agnicoltura non vengano
niconferrmati e possibilmente aumentati.

C O 1MP A G N O N I. Sull'aumenta sia~
mo d'alocorda, suil moda di spendere no.

FER R A R I ~A G G R A n I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Per quanta
rligual1da Ila bonifica ha fatta, poco fa, una
dichiall1aZJione responlsabile: sarebbe errore
fondamentalle dire che è fini tO':illtempa della
boniÌif),ca.Come dobbiamO' ['eSiistere alwa \ten~
tazione di alcunli che varrebbero per la bo-
nifica le oentinaia di miliardo. alll'anna, dob-
biamO' dare al:la bonmca i mezzi per mante~
[)Jere la suaeffioieil(l;a e oompletare lIe apere
da tempO' iniziate. DobbiamO' Sitare lIlel giu-
sta mezza.

Per il « piana verde» dabbiamo fare le na-
stre soelte. Greda che queste ,soel,te Je dab-
biama fare valutandO' a:ttetl1Jtamemte l'espe~
riema che già abbiamO' avuto attl1aversa il
« piana verde» e tenendO' canta delle esigen~
ze di un armanica sviluppa, ciaè della pro-
grammazione, e deLle esigenze poste dagli
aooordi oam1.1JlllÌltari.Si rtmtta allora di pren-
del1e alcune !fandamentali deoisiani, queste
sona lIe gl1O'sse 'soelte poHtÌiche: che COSia
vagliamO' fare?

Mi pal1e sii ponga un punta di fonda: evi~
trure ohe gli scarsi mezzi ~ perchè anche
se rDassem più di qudli attuali sarebbero
pur sempre soarSii ~ venganO' dispersi in

trOlppe cose, e ,che volendo far tl1Oppa, non
sii faooia l',essenziale. Carne in una guerra
pacmca, davrema iCOiDJCentI1arei lIlastro mez~
ni su alcuni pmblemi new1algici, la cui solu-
zione oi dovrà cansen tiI'e di dare ,aU'agri ~

coltura lasvillt]ppO' che è InecessaJ.1io.
E riJtenga che non :ci s:ia bci.sogno di dire

quali sianO' queste linee, pelìchè iabbiamo
parlata a [unga. AbbiamO' parlato di aJleva~
menti, anche se nan dobbiamo trasourare
alcune cOIltivaZJio!IJJiIpregiate Icome glti agru~
mi, che hannO' bisognO' di un nastro a.nter~
ventO' attiva per adeguarsi alle nuave esir
~in.ze. Abbiamo parllalta del:le attrezzalture di
mericatO', che sO'no indispensabiH, perchè
glUai SienOli al1I1ivassima aI 1970 senza avere
quella arganizzazione di mercatO' che ci de-
ve cansentire nan :SOIltanto di valoI'iz21are in
piena IlanastI1a f'altioa, ma di es'sere attlrezzati
a sostenere bene il oonfrontO' oong1li altri
Paesi. Vi è poci.lil problema del:la meocaniz-
zaZJÌone, peI'chè dobbiamO' sempre più dif-
fandeI'e l'uso deLle maochine ,in tuNe le ope~
razioni ca['wra:li. Dov,rema r-esponsabilmente
fare queste soelte. Ed lio auspioa che oon
ciò pO'trema dare agLi operatOlrli chi,ar'ezza.
Qui si parla di fallimento del « piana verde ».
NO',nan è vero che il « piano verde» sia fal~
litO'; il {(piana verde» ha data il cantributa
che poteva dare COIli mezzi a dispasizione.
Ha creata delle illusiani e delle delusiani?
Farse è vero, ma perchè? Perchè nai abbia-
mO' valuta affrontare trappe case insieme,
can trappi pO'chi soldi.

Senatore Bertone, propria lei, un giarna,
ha sottolineata che abbiamO' vahlto fare
troppe cose insieme e si sono daJti i mezzi
che oerte vol:te bastavano soJa pelr soddisfa-
re una percentuale modesta detlle damande.
AbbiamO', sì, dato una speranza, ma queslta
si è risolta soltanto nella possibiilità di
preslentalre quella domanda, ohe poi lnima~
neva Denma perchè nan aveVlama i mezzi.
Invece, ispirandaci ad un criteriO' che iO' ri-
tenga doveraso 1m un Paes,e moderna, noi
davremma magari promettere qualcosa di
mena, ma fare in mO'do che i mezzi Siiano
sufficienti a soddisfare 'le :richieste di tutti
cOlloro che si trovanO' nelle cOlThdimaniche
~a legge prevede. Iln :tail moda potremO' ve-
ramente ev:itare ,jl gm,ve lincanveniente che
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vi slia chi chiede per esempio, un contributo
per J'acquista di Uil1Jamacchina agricolI a, ed
aspetta degl,i anni ill1JUtHmente, perchè così,
an~ichè spingere, noi fremiamO' lo svil1uppo
deUa meccanizzazione.

Altra cosa da fare è limitare la con-
cessione di cantributi a fondo perduto sOllo
a casi [paI1ticO'laI:i, per ben detel1minate ,illlÌ~
ziaJt,Ìve, mirando invece a sVlilluppare ill ri~

oorsO' al credito, adeguato cO'me quantità e
a tasso agevoLatO'. Quelllo che prossimamente
potremo quindi disouteJ1e è un provvedimen~
ibo limpartante, che SI aggiunge alI prO'vvedi~
mento SUii patti agrar,i, a qudlo sugli enti
di SiviluppO', al pravvedimento sUilla propnie~
tà co1tiVlatI1Ì!ce e aglii allbri provvedimenti che
in quest'Aula sono stia ti approvati in favO're
deilla zootecnlia, della meocanizzaziane, eoce~
terra, pOll1enda le premesse per queUo svi~
IQ.1ppoprodUJttiVliS1Jico che noi dobbiamo lim~
primere alla nast,ra agI1Ì'oOlLtura.

BER T O N E. Occorre però che gli
enti di sviluppo siano ben regolati.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Senatore Ber~
tane, anch'io sento profondamente questa
esigenza, anche perchè c'è stato un severo
richiamo da parte degli organi di control~
lo della Corte dei conti in questo senso. Pe~
rò, per consentire un controllo rigoroso St1~
gli enti di sviluppo, dobbiamo prima porre,
a mio avviso, le premesse perchè l'ordine
sia rispettato. Ed io confido che quando in
quest'Aula, si affronterà il dibattito sugli
enti di sviluppo, si potrà veramente mette~
re ordine in questa materia, sì da evitare
per il futuro che si verifichino le condizioni
per quei giusti richiami che la Corte dei
conti ha fatto, e che non si riferiscono ad
abusi personali, ma proprio alla necessità
di un'azione più ordinata quale fino ad og~
gi non si è potuta svolgere, in larga misura
proprio per la mancanza di mezzi idonei.

BER T O N E. Il richiamo della Corte
dei conti è stato senz'altro utilissimo per
noi e di sicura guida. Vorrei citare soltanto
un esempio: un certo ente di sviluppo è
stato costituito con una dotazione di un

miliardo di lire da parte dello Stato nel
1956. Ebbene, nel 1962 questo miliardo era
ridotto a 74 milioni! E pare che la maggior
parte della dotazione sia stata assorbita da
spese per il personale maggiori del previsto
e anche delle necessità.

Inflazione impiegatizia, fenomeno abba~
stanza diffuso in questi enti. NeH'ente aiVan~
ti citato il personale assegnato nell'eserci-
zio 1962 era di 135; invece fu di 358. Di
qui la necessità di stare molto attenti per
il futuro. I denari debbono essere dati, ma~
gari anche in misura maggiore, ma occor-
re curare che siano spesi bene, e non di~
stolti dal fine e dalle opere per cui furono
assegnati.

FER R A R I -A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Senatore Ber-
tone, apprezzo molto questo suo interven~
to ed ho piacere di dade due assicurazioni:
innanzitutto che, da quando sono al Mini~
stero dell'agricoltura non si è assunta pres-
so gli enti nessuna persona in più di quel~
le che già c'erano; in secondo luogo che, in
sede di Commissione di agricoltura del Se-
nato, con la collaborazione attiva ed alta~
mente responsabile di tutti i commissari,
è stato affrontato anche questo problema
del personale degli enti di sviluppo.

Senza dubbio, si tratta di un problema
molto difficile: noi lo abbiamo affrontato
tenendo conto anche di certi aspetti uma-
ni, ma dobbiamo tener presente, in modo
particolare, quanto lei ha giustamente os~
servato, perchè quando operiamo in campo
agricolo dobbiamo operare per lo sviluppo
dell'agricoltura, e coloro che vi hanno in-
carichi debbono essere persone che all'agri-
coltura, anche per propria soddisfazione,
siano in grado ed intendano dare un sicuro
contributo.

BER T O N E Il rilievo non è mio,
è della Corte dei conti. Anzi dico di più:
l'organo di revisiane di queIJ'ente, che è
propria sul posto, aveva detto le stesse co.
se che ha detto la Corte dei conti.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Nel termi~
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nare, io voglio rinnovare il mio grazie per
questo dibattito impegnativo e costruttivo.
Il dibattito di aggi ci sarà, inaltre, di inci~
tamento e di conforto per la prossima riu~
nione dei Ministri dell'agricoltura che inizia
lunedì prossimo a Bruxelles.

Si discuteranno, in quella sede, alcuni dei
problemi qui toccati, e il fatto di poterci
presentare interpreti anche del pensiero e
della volontà del Senato è un elemento che
faciliterà il nostro compito. Anche per que-
sto desidero vivamente ringraziare il Sena-
to. (Vivi applausi dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E li1 Minisltro'Sli è
già 'espresso sui dueOlI1dini derl giorno pre-
sentavi dai senataI1i Conte, SantaroHi ,ed altI1i.
Im,vito pertamto li prosenlta,tolìi a d1chliarare
se l,i mantengono.

C O M P A G N O N I. Li manterniama.

P RES I D E N T E. Siidia aillOira[ettura
del primo ol'dine del giOirno ,dei senatari
Cante, Sant'areni, MaI1chislia ed altro.

C A R E L L I, Segretario:

({ Il Senato,

,comlsideraJta che è neloesisaria metterre li,l
Parlamento in candizioni di partecipare alla
elaborazione deMa rpo,utiea agmmia dell Paese
eé\ille deoisd!Oini lohe in merlilta vengono prese;

,oOlDisiderato laLtresì ohe 11~più importantli
deClisioni vengOino Oiggi prese ,in sede di 0["-
19anismi comuruté\iri,

,invita li,l Gaverno a prodi'srporre gli op-
rpolìtlUlni pJ101VV(~dilmentlipeJ10hè alle ,discus-
sliOini ,in seno agLi orgaJllii del MEC paJrteoi~
pino delegazionli rappres,erntative di !tutti lÌ.
gnuppi paIÙ:amentaro »'.

P RES I D E N T E. Metto ai votd, que-
sto ordine del giorno, nan accettato dal Go~
verno. Chi rarpprova è pregato d'alzarsi.

Non è approvato.

Si dia Iletltura del sécondo ordine del gdo["-
no dei senatori SantareUi, MaI1chisio ed altI1i.

C A R E L L 1, Segretario:

« IiI Senato,

çons~derra:ta furgemte necessità di una
piJ:1Ofondarifarma deMa Federazione deli con-
sorz,i agrari allo ,scopo ,di fare di essa runo
strumento demacratica per la SViillUlppoddla
a~ienda 'oontadina, della produtth~ità del [a-
VOira neUe calmpagllle e dena pI1oduzione
agricola,

invd!ta il Gav,emo a predrusporre gli op-
pafltuni provv,edillnell1Jti per treaJd.zzare tale
r,ifarma ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti que.
sto ordine del giarno, non accettato dal Go.
verno. Chi l'approva è pregato di a!lzarsi.

Non è approvato.

Rrn'VIio il seguito della diSiClUssd.Oinealla
prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogaz,ioni pervenute aIla Plresidemza.

C A R E L L I , Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere il pensiero del Governo per
quanto riguarda il decreto del Presidente
della Repubblica in data 19 dicembre 1964
relativo all'annullamento delle deliberazioni
2.dottate dalle Amministrazioni locali della
Regione siciliana a favore dei propri dipen-
denti (706).

ASARO, GATTO SIMONE, MARTINEZ

I nt erro gazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della difesa, per sapere quale
seguito abbia avuto o si intenda dare all'in-
tenzione manifestata .dalle « competenti e re-
Siponsabili autorità italiane» drca la possi-
bilità di un aocordo di collaborazione tecni-
ca tra ITA V ed A:genzia Eurocontrol a van-
taggio degli utenti dello spazio aereo (2779).

ZONCA



Senato della Repubblica ~ 13347 ~ IV Lef.!,islaturu

20 FEBBRAIO 1965251a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Al Presidente dell Cansiglia dei ministri ed
al Ministm dei trasport,i e dell'aviaziane ci~
Vlile, per sapene quali provvedimenti inten-
dono far adottane daJ.la Direziane delil'auta~
strada NapOlli~Pompei, onde ridurre l'estrema
frequen:zjae gr:avità degli inddenti che fune-- I

stana detta Autasltrada.
L'jnueffagante, ,in data 24 settembre 1963,

rivolse identka int(~1l1rogazione.
Da quelil'epoca, però, malgrada alcune ope~

re di migliÌoramento, 'tra cui la sistemazione
di guard-rail, eseguite su akuni trOlnchi della
suddetta Autostrada, lIe disgrazi,e non sono
sletI1Siib~lmenuediminuhe, ma alrultima, la
più spav1entosa. deUa sem dell 18 febbraia
1965, neUa quale si sono avuti 16 mortli e 33
fieriti, a1C1UiIligravissimi.

L'intenragante, senza voiler entrare nel me-
rita delLe respomabilità di questo, Icome de-
gli altri inoidenti che lo hanno preceduta, è
fermamente iCanvinta iChe l'autastrada Napo-
1i~Pompei, nel suo assetto attuale, è assoluta-
mente insufficiente a sostenlere l'enorme traf-
fico, che ad lessa confiluisce, e, quel ohe è
peggia, non è fonruta delle protezioni ,indi-
spe;nsabiJi per prev,enire incidenti e 'l'errino
autenuki disastri.

A ,conolusiane del,I'in1JeI1rogaziane presenta-
ta iil24 settembre 1963 !'interrogante chiede-
va la ,cost1tuziane di una commissiane d'in~
chiesta. Tale rkhiesta, rimasta a:llora senza
risposta, Vliene 'Oggi nipraposta con carattere
di rurgenza.

t!.ormai indilazionabile l'accertamento dell-
le condizioni di detta Autostrada agli effetti
della S1cUlìezzadell traffioo, specialmente nei!
1IDattotra Napoli e S. Giovanni a Teduooio,
dove la strada è sopraelevata ed insuff1ciel]te~
mente pratetta sulle fiancate, e dove ,illtraf-
neo si svolge a doppio senso cO'Ipericolasis-
sima sistema delle tre oarsie (.2780).

D'ERRICO

Al Ministro delle finanze, per sapere se è
a conoscenza che, stante le abbondanti ne-
vicate che si sono verificate nei giorni scor-
si in provincia di Avellino, gli esattori di

questa provincia hanno segnalato che i con-
tribuenti si trovano nella impossibilità di
portarsi all'Ufficio esattoriale per il paga-
mento dei tributi.

Tenuto conto della natura prettamente
agricola della provincia suddetta la cui gran
parte della popalazione è di,sseminata rper
le campagne ove la caduta della neve ha rag.
giunto proporzioni considerevoli, si com-
prende la effiettiva difficoltà che i contribuen~
ti incontrano per portarsi al centro abitato
in cui ha sede l'Ufficio esattoriale.

Tanto premesso, si domanda al Ministro
se non sia il caso di esaminare, in conside~
razione di quanto innanzi esposto, la possi~
bilità di disporre la proroga della rata cor~
l'ente al 10 marzo 196.5 al fine di evitare il
danno ai contribuenti per il ritardato paga~
mento e scongiurare serie difficoltà agli esat~
tori, i quali, in dipendenza della !Situazione
generale, si trovano nella impossibilità di
far fronte a cospicue anticipazioni in ag-
giunta alla rilevante morosità in atto (2781).

PREZIOSI

Al Ministlro della Isanità, per sapere 'se non
ritiene di concedere, attmverso apposito
tempestivo provvedimento, run'ulteriore con~
grua proroga del termine (31 manzo 1965),
staibilito dal deareto ministeriale 16 dkem-
hre 1964, entra lOui è Iconsentito l'uso del.
l'aldeide .forrnka aggiunta al latte destinato
alla t1ras:fmmazione in \formaggio grana.

Gli interroganti 'rkhiamano l'attenzione del
Ministro sulle gravissime conseguenze che
deriverebbero dalla mancata proroga di tale
termine sul :piano econornko e sociale alla
attività aigr1cola di molte Regioni dell'Italia
settentrionale.

IDJfa1ti nella Lombalidia, nel Piemonte, nel
Veneto e nelle province emiliane escluse
dalla zona tiiPka del ({ parmigiano ,reggiana »,
cinca 8 milioni di quintali di latte sono de.
stinati alla produzione del grana padano per
soddisfare le necessità del mercato interno
e dell'esportazione, alle quali proVlVede solo
per 'Circa il 50 per cento la :produzione tirpica
emiliana.
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Tutti gli elSIPerimenti sona stati tentati,
anche con latte pastarizzata, ma, ,senza la
aIUsilia dell'aldeide farm:iJca, non si può at~
tenere (e questa è inequivocabilmente daou~
mentato), grana scelto, ma una produzione
mO'lto scadente.

Nel Icasa pertantO' dIe il pemnessa della
impiega deU'aldeide formica non fas'se rpra~
rogata, si avrebberO' le 'Seguenti canseguenze:

il prezzO' del pamn.igiana reggiana, già
alta, saHrelbbe a Ilimiti irperbalid;

gli atta miliani di quintali di latte sapra
citati sarebberO' destinati ad aumentare la
praduzione ,del provalane, gorganzala, del~
l'Asiaga, del Mantasia, dei rfO'mnaggi malli
eccetera can canseguenze disastrase per il
prezzO' del latte e per l'algrkoltura della Valle
padana.

FannO' p,resente, inohre, ,ohe ciò av,verreibibe,
malgradO' che le imparrtanti dCeI1che, lcompiu-
te in questi ultimi anni sul piana ['igarasa~
mente scientifioa dalla Facoltà di agraria di
Piacenza dell'Università cattalioa e dall'Isti~
tuta superiore di ,sanità, abbianO' confermato
ohe l'aldeide form:iJca, usata nella misrura prre-
saritta ,dalla legge a:'esta in minime propO!["~
riani nel rfomnaggia rperchè la maggiar parte
finisce nel sie'ra e dopO' tre mesi è cample~.
tamente scamparsa da tutte le rfamne (2782).

SPIGAROLI, BALDINI, TIBERI, BARTo-.

LOMBI, CITTANTE, SALARI, CARELLI

Ordine del giorno
per la s,eduta di lunedì 22 febbraio 1965

P RES I D E N T E. IiI Senato tarnerà
a riuIllirsli.dn sedrulta pubbLioa ,lunedì 22 feb-
braio, alle are 17, can il seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della diSiOlUJssianedei disegni di
legge:

i. Bilancio di previ'sione della Stata per
l'anno finanziaria 1965 (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Madificaziani all'articala 135, alla dispa~
siziane transitaria vn della Costituzione
e alla legge ,costituzianale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

U. Discussiane del disegna di legge:

DiSlposizioni integrative della legge Il
marzO' 1953, n. 87, sulla costituziane e sul
funzianamenta della Corte castitl\..LZionale
(202).

La !sedutla è toLta (ore 12,30).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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ALBARELLO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per sapere se in~

tende disporre un sopraluogo che accerti
il fondamento o meno delle numerose la-
gnanze avanzate a proposito del funziona-

mento dell'ufficio postale di San Giovanni
Lupatoto (Verona).

In detto ufficio i pensionati della previden~
za sociale devono tornare (anche gli invalidi
e gli ammalati) cinque o sei giorni di segui-
to per poter riscuotere l'assegno poichè gli
impiegati dell'ufficio asseriscono dopo alcu-
ni pagamenti di non avere il liquido dispo~
nibile per tutti, mentre basterebbe che effet~
tuassero i prelevamenti sufficienti alle ban~
che locali.

L'interrogante chiede di sapere inoltre a
quale titolo l'ufficio postale pretende da ogni
pensionato lire 40 per ogni assegno pagato
(2608).

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti disposti

al riguardo, è risultato che il pagamento del~
le pensioni dell' INPS presso l'ufficio postale
di S. Giovanni Lupatoto (Verona) viene
espletato in modo regolare, senza ritardi
causati da deficienza di fondi.

Allo scopo di agevolare gli interessati e di
poter espletare le operazioni di pagamento
con maggiore correlltezza, presso l'ufficio
stesso il pagamento delle pensioni è scaglio~
nato in più giorn~ consecutivi in modo da
regolare l'afflusso dei pensionati.

Si soggiunge che è in corso la pratica di
trasferimento del citato ufficio in locali più
ampi, ove anche il servizio in parola potrà
essere espletato più agevolmente.

Per quanto riguarda la trattenuta di lire
40 sui ratei di pensione, cui fa riferimento la
signoria vostra onorevole, si fa presente che
trattasi della ritenuta eseguita a favore del-
l'Opera nazionale pensionati d'Italia in con-
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formità del disposto dell'articolo 12 della
legge 20 febbraio 1958, n. 55.

Il Ministro

Russo

AUDISIO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se è in~

formato della drammatica situazione nella
quale si trovano i lavoratori dello stabili~
mento Asborno di Arquata Scrivia (Ales~
sandria) per la mancata corresponsione del~
!'indennità della Cassa integrazione da parte
della Direzione provìnciale dell'INPS essen~
do terminato il periodo di sua competenza.

Poichè a far tempo dal 26 settembre 1964
quei lavoratori non hanno più percepito al~
cuna indennità e da quattro mesi non per~
cepiscono più il loro salario, considerando
che ~a situazione aziendale non è ancora
sufficientemente chiarita (come risulta dal~
la risposta alla precedente interrogazione
n. 2237 del 14 ottobre 1964), mentre la Di~
rezione dell'INPS sta intervenendo con atto
esecutivo nei confronti dell'azienda per il
recupero dei propri crediti (il che, se at~
tuato, creerebbe altre serie difficoltà alla
azienda stessa), !'interrogante ritiene sia ur~
gente un pronto intervento idoneo a creare
concrete condizioni di sollievo economico
per i lavoratori e di sospensione di quegli
atti cui si è fatto cenno (2517).

RISPOSTA. ~ Si informa che la ditta Asbor~
no di Arquata Scrivia ha ottenuto dal Comi~
tato speciale della Cassa integrazione gua~
dagni l'autorizzazione a corrispondere ai di~
pendenti sOSipesi le integrazioni salariali per
il periodo intercor,rente .dal 28 ,settembre
al 28 novembre 1964.

A seguito di segnalazione dello scrivente
l'INPS ha assicurato che considererà la si-
tuazione economico~fìnanziaria di detta so-
cietà al fine di concedere le possibili facilita~
zioni per la estinzione del debito contribu~
tivo, residuante dalle operazioni di congua~
glio di cui al decreto legislativo luogotenen~
ziale 9 novembre 1945, n. 788.

Il Ministro

DELLE FA VE

BOCCASSI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e della sanità. ~ Per sa~
pere se intendano ratificare l'accordo del 17
maggio 1964 tra la Federazione nazionale
degli ordini dei medici (FNOM) e gli Enti
mutualistici a conclusione delle trattative
svoltesi ai sensi dell'accordo ministeriale del
31 ottobre 1963.

In tale accordo è stabilito che dal 1° lu~
glio 1964 tutti gli Enti mutualistici verse-
ranno un contributo a carattere continuativo
pari al 4 per cento dei compensi spettanti
ai medici generici iscritti agli albi mutuali~
stici, di cui il 3,70 per cento all'Ente nazio~
naIe di previdenza ed assistenza medici
(ENPAM) e lo O30 per cento alla FNOM
per tutte le spese relative agli adempimenti
conseguenti alla applicazione del sopradetto
accordo.

Il contributo dello 0,30 per cento alla
FNOM sembra all'interrogante illegittimo
perchè non si desume dall'accordo a quale
voce di bilancio gli enti possono attingere
per far fronte all'impegno, ed altresì ilb
gittimo essendo fissate per legge le fonti
di finanziamento della FNOM (1747).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto
del Ministro della sanità.

L'accordo del 17 maggio 1964 cui si rife-
risce la signoria vostra onorevole non ha
potuto avere immediata attuazione in quan-
to lo stesso non fu accolto dall'intera cate~
goria dei medici.

Il 16 novembre 1964 le parti, a seguito di
lunghe e laboriose trattative, hanno firmato
presso il Ministero del lavoro un documento
con cui hanno reso esecutivo il predetto ac~
cordo.

Allo stato attuale, tre Commissioni previ-
ste dal predetto documento, per l'assistenza
medica generica, specialistica e per il settore
ricoveri, stanno svolgendo, apposito esame
per definire le relative norme.

Per quanto riguarda il contributo deHo
0,30 cui la signoria vostra onorevole fa rife~
rimento, si precisa che il documento del 16
novembre 1964 non prevede alcuna decurta~
zione dei contributi previdenziali a favore
della Federazione nazionale degli ordini dei
medici.
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Tuttavia, non va taciuta l'esistenza del
problema delle spese che gli Ordini provin~
ci ali e la Federazione nazionale degli ordini
dovranno sostenere per i numerosi adempi~
menti conseguenti alla applicazione del più
volte citato accordo del 17 maggio 1964.

Il Ministro

DELLE F AVE

BRAMBILLA (MARIS). ~ Ai- Ministri del la~
voro e della previdenza sociale e dell'indu~
stria e del commercio. ~ Per conoscere qua~
li provvedimenti intendano assumere nei
confronti delle aziende tessili, site ad Abbia-
tegrasso, Legnano (provincia di Milano),
Cocquio (Vare<~e), Turate (Como), facenti
parte del gruppo mdustriale dell'Acqua,
tuttora chiuse, per unilaterale iniziativa
padronale, con gravissima minaccia di com~
pleta smobilitazione e conseguente messa
sul lastrico di migliaia di lavoratori" operai
ed impiegati, con comprensibili incalcolabili
danni economici e sociali per tutti i lavo~
ratori interessati, per i Comuni residenziali
e per la stessa economia nazionale;

e se, data l'urgenza di tale intervento,
non ritengano disporre immediatamente per
il blocco di ogni provvedimento padronale
che minacci la piena occupazione nelle sud~
dette aziende (2607).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

La riduzione di attività del Cotonificio
Dell'Acqua non è di data recente. Infatti, la
occupazione operaia dell'azienda, che nel
1952 registrava 8.000 unità, già nel 1956 si
era ridotta a 2.600 dipendenti.

In data 18 dicembre 1964 è stata convo~
cata l'assemblea degli azionisti per l'esame
della situazione patrimoni aIe che ha presen~
tato una perdita di lire un miliardo e 650
milioni circa. L'assemblea stessa ha pertan-
to deliberato la liquidazione della società
e nominato due liquidatori.

L'amministrazione del Cotonificio ritiene,
peraltro, che il complesso aziendale, oppor~
tunamente riordinato e ridimensionato, pos~
sa riprendere una proficua attività produt~

tiva ed assicurare la conservazione dei posti
di lavoro delle attuali maestranze.

A tal fine, ha chiesto il finanziamento di
2 miliardi di lire sul fondo IMI recentemente
costituito per il finanziamento delle piccole
e medie industrie manifatturiere.

Questo Ministero si sta interessando della
situazione dell'azienda in questione, che è
stata esaminata nel corso di apposita riunio~
ne svoItasi il 29 gennaio scorso.

Il Ministro

MEDICI

CASSESE. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se la chiusura per 20
giorni del cantiere della ditta appaItatrice
dei lavori di costruzione dell'Autostrada del
sole nel tratto Battipaglia~Eboli e la riassun~
zione solo parziale, in data 11 gennaio 1965,
della mano d'opera sospesa, va intesa nel
senso che l'ANAS ha allungato i tempi di
esecuzione dell'opera (2560).

RISPOSTA. ~ Si assicura l'onorevole Sena~

tore interrogante che l'ANAS non ha con~
cesso, finora, alcuna proroga all'impresa
ISTRA per l'esecuzione dei lavori relativi
alla costruzione del 4° lotto ~ 10 tronco ~

dell'Autostrada Salerno~Reggio Calabria.

Detti lavori pertanto debbono procedere
nel rispetto dei tempi contrattuali.

Il Mmistro

MANCINI

CUZARI. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per

conoscere quali provvedimenti straordinari
intenda prendere per l'approvvigionamento
e la correzione delle acque potabili delle
contrade Contura e Sfaranda del comune
di Castell'Umberto ove la maggior parte del~
la popolazione è colpita da iperplasia ti~
roidea.

Solo un intervento deciso e costante in
concorso con la benemerita iniziativa della
AAI, che aprirà a giorni una colonia per
60 bambini colpiti da tale carenza, può ri~
solvere un problema che si trascina ingiu-
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I la Cennata Profilassi antistrumica con salestificatam . ente

.
con gr~ve anno, SICO e

IpsicologIco, del naturah (1257). io dato nel comune di Castell'Umberto.

RISPOSTA. ~ Si porta a conoscenza della
signoria vostra onorevole che in occasione
dell'indagine sullo stato di nutrizione della
popolazione scolastica nella provincia di
Messina, svolta alla fine del 1962 da funzio~
nari esperti del Ministero della sanità, venne
rilevata la notevole endemia da gozzo sia
nel comune di Castell'Umberto che in altri
comuni della Provincia.

In quella occasione fu sollecitato l'inte~
resse delle autorità sanitarie locali affinchè
venissero svolte indagini per stabilire l'etio~
logia dell' endemia da gozzo in provincia di
Messina e contemporaneamente venisse al
più presto istituito, a Castell'Umberto, un
centro~pi]ota per la distribuzione del sale
jodato.

Nel 1963, a seguito del rilevamento dispo~
sto dal competente Medico provinciale, è
emerso che i casi di gozzo raggiungevano la
cifra di 1.083 e che i Comuni, che hanno
la maggiore incidenza, sono: S. Pietro Pat~
ti con 128 casi, Messina con 117, Castell'Um~
berto con 98, Roccella Valdemone con 83,
Mistretta con 49, Novara Sicilia con 48, Flo-
resta con 45 e Capizzi con 37.

Al lume degli elementi rilevati, il Medico
provinciale ha interessato l'Istituto di igiene
dell'Università di Messina al fine di porre
in essere le ricerche idonee a chiarire i nu-
merosi aspetti del problema in ordine alla
importanza che possono avere l'altitudine,
il consumo di sale marino, il tipo di alimen~
tazione e le caratteristiche dell'acqua po-
tabile.

Per tale programma d'indagini, compor~
tante una SDesa di 12 milioni e 170 mila lire,
il Minister; della sanità ha concesso al pre~
detto Istituto di igiene, nel decorso eserci~
zio finanziario, un contributo di 10 milioni
e mezzo.

Finchè le indagini già iniziate nel decorso
1964 non ne avranno giustificata la necessità
non si prevedono provvedimenti straordi~
nari per l'approvvigionamento idrico dei
comuni interessati.

Sempre nel decorso 1964 il Medico pro~
vinci aie di Messina fu sollecitato ad iniziare

Il Ministro

MARIOTTI

DE DOMINICIS. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere se sia a co~
noscenza che, giusto quanto riportato dai
quotidiani « Il Tempo» ed « Il Messaggero»
in cronaca della provincia di Teramo, la
ditta di confezioni Renè Pilotaz, sorta a
Teramo nel 1963 e finanziata dalla Cassa
per il Mezzogiorno, abbia ora chiuso lo sta~
bilimento per circa 2 mesi e stia addirittura
smobilitando e svuotando lo stabilimento
delle apparecchiature tecniche ed imballan~
do i macchinari alcuno dei quali sembra sia
stato già restituito alle ditte fornitrici.

Ove ciò dovesse corrispondere al vero,
l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti si intendano prendere per
evitare un siffatto stato di cose che si riper~
cuote in modo preoccupante sulla opinione
pubblica e sulle fonti di lavoro locale (2395).

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega del~
l'onorevole Presidente del Consiglio dei mi~
nistri.

La ditta «Confezioni René Pilotaz» con
sede a Chambery (Francia) ha installato nel
1963 a Teramo uno stabilimento per la pro~
duzione di abiti maschili, confezionati per
conto della sede originaria, impiegando ma~
teria prima importata in temporanea esen~
zione.

Recentemente, la società, a causa delle
difficoltà di collocamento del prodotto sul
mercato francese, si è trovata nella neces-
sità di procedere ad una sospensione dalla~
voro delle maestranze cui è seguito, in data
30 novembre 1964, il definitivo licenziamento
di tutti i dipendenti.

Il titolare della società stessa ha dichia-
rato di essere disposto a cedere lo stabili-
mento, nel caso che non si trovasse alcuna
azienda similare disposta a prelevarlo, agli
stessi lavoratori che potrebbero gestirlo co~
stituendosi in cooperativa.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~13355 ~

251a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 FEBBRAIO 1965

Le autorità locali, inoltre, hanno richiesto
!'intervento dell'Istituto per l'assistenza allo
sviluppo del MezzogJorno che ha già inviato
due funzionari per lo studio preliminare
delle possibilità di organizzazione tecnico~
economica dell'azienda e per la ripresa del~
la sua attività.

Il Ministro

MEDICI

IANNUZZI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se sia esatto
che l'ENEM (Ente nazionale educazione ma~
rinara) ha elargito premi speciali a suoi di~
pendenti per il fatto che essi non parteci~
parano ad uno sciopero nazionale della cate~
goria nell'aprile 1964, e se e quali interventi
egli ritenga di dover attuare per un compor~

tamento che viola i princìpi costituzionali,
che è a carattere chiaramente antidemocra~
tico, e introduce un'assurda discriminazione

tra dipendenti dello stesso Ente sulla base
di inaccettabili criteri (già interr. or. n. 528)
(2614).

RISPOSTA. ~ Dagli elementi acquisiti non

risulta che l'Ente nazionale per l'educazione

marinara (ENEM) abbia concesso premi spe~
ciali ai dipendenti che non parteciparono
allo sciopero dell'aprile 1964.

Nell'anno scolastico 1963~64 l'Ente ha con-
cesso al proprio personale il premio annuale
istituito nell'anno 1961, allo scopo di of~
frire ai dipendenti un riconoscimento dei
meriti individuali acquisiti nel servizio.

Per la concessione del premio nel pre~
detto anno scolastico l'Ente si è attenuto
alla valutazione del merito individuale in
rapporto all'attività prestata, senza tener
conto se i dipendenti avessero o non parte~
cipato alle agitazioni sindacali dell'aprile
1964: hanno, infatti, fruito del premio di~
versi dipendenti che si erano astenuti dal
lavoro.

Il Ministro

Gm

KUNTZE (CONTE). ~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ Per sapere se sia a cono-
scenza del gravissimo stato di difficoltà in
cui versano docenti e discenti dell'Istituto
tecnico industriale « S. Altamura» di Fog~
gia per l'insufficienza dei locali che co~
stringe:

a) al doppio turno deJIe lezioni, non
consentendone il normale svolgimento, ren-
dendo gravoso e difficile e talora impossi~
bile l'espletamento delle interrogazioni, del-

I le prove scritte e tecniche e pratiche di la~
boratorio e di officina, incidendo negativa~
mente sulla preparazione degli allievi e sul
loro rendimento scolastico, causando note-
vole disagio particolarmente agli allievi pro~
venienti dai centri viciniori, che sono co-
stretti a rientrare in sede a tardissima ora;

b) all'impossibilità dell'istituzione ed
espletamento dei corsi serali di specializza~
zione e qualificazione operaia, pur dispo-
nendo l'Istituto stesso di personale qualifi~
catissimo e di attrezzature moderne.

Se, in conseguenza di quanto sopra, non
ritenga, in conformità di quanto già richie~
sto dalle autorità scolastiche di Foggia, di
disporre, con urgenza, l'istituzione di corsi
biennali dell'istituto nei comuni di Sanse~
vero e Cerignola, ciò che consentirebbe il
naturale sfollamento di quello di Foggia, e
di avviare allo studio e conseguente reaJiz~
zazione l'istituzione di un secondo istituto
industriale in Foggia (917).

RISPOSTA. ~ Le condizioni di funziona~

mento dell'Istituto tecnico industriale di
Foggia sono migliorate a seguito dell'acqui~

sita disponibilità, nell'edificio in cui l'Isti~

tuta ha sede, di aule già occupate da classi
non ad esso appartenenti.

Inoltre, a decorrere dall'anno scolastico

1964-65, sono state istituite, secondo quanto
richiesto dalle autorità locali, due sezioni

staccate dell'Istituto, limitate al biennio, nei
comuni, rispettivamente, di San Severo e
Cerignola.

Il Ministro

GUI
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MAMMUCARI (COMPAGNONI). ~ Al Ministro

del lavoro e delia previdenza sociale. ~ Per
conoscere se non ravvisi la opportunità e la
necessità di fare includere le acque minerali
curative, quali la Sangemini, la Montecatini,
la Fiuggi, la Chianciano ~ per citarne solo

alcune ~ tra i medicinali da prescriversi in

base alle norme dell'assistenza mutualistica.
Gli interroganti fanno presente che oggi

tali acque sono normalmente prescritte dai
medici in casi di affezioni intestinali, epati~
che, renali, dello stomaco, affezioni che di~
lagano specie tra i ceti lavoratori, e che

l'uso prescritto delle acque è prolungato,
così da costituire una spesa molto elevata,
dato anche l'alto prezzo di ogni bottiglia,
non risarcita nè totalmente, nè parzialmen~
te dagli Enti mutualistici (2458).

RISPOSTA. ~ Le acque minerali, pur es~

sendo dotate di riconosciute proprietà far~
macologiche utilizzabili in terapia, non so~
no considerate, in base alla legge, {{ medi~
cinali >} e perciò esse, a mente delle norme

vigenti in materia di assistenza farmaceuti~
ca, non sono prescrivibili agli assicurati del~
l'INAM.

È da considerare, altresì, che le acque mi~
nerali, dopo essere state attinte, perdono,
con il tempo, il loro potere terapeutico, sic~
chè le cure praticate a domicilio sono di
gran lunga meno efficaci di' quelle seguite
presso la stazione termale.

Inoltre, la cura in sede termale si avvale
non soltanto degli effetti terapeutici delle
acque minerali, ma anche dei fattori ambien~
tali e climatici del soggiorno riconducibili
concretamente alle azioni {{ stimolante », per
il cambiamento di clima, e «distensiva»
per l'allontanamento dalle occupazioni gior~
naliere.

Tali circostanze assumono una maggiore
importanza soprattutto nei riguardi delle ca~
tegorie assistibili a livello economico più
basso, che conducono in genere una vita
più travagliata e difficile.

A tal riguardo si fa presente che l'INAM
concede le cure crenoterapiche (balneoter~
mali e idropiniche) a tutti gli assicurati che
ne facciano richiesta e per i quali sia ac~
certata dagli organi sanitari la necessità del~

la prestazione, al fine di conseguire la guari~
gione clinica, o, quanto meno, un sensibile
miglioramento di una malattia o dei suoi
postumi. Recentemente, infatti, il Consiglio
di amministrazione dell'INAM, in materia
di prestazioni integrative ordinarie, ha de~
liberato di:

a) estendere le prestazioni balneoter~
mali ed idropiniche a tutti gli assicurati, la~
vara tori e familiari, iscritti in regime di as~
sicurazione obbligatoria;

b) abolire le limitazioni previste dalle
norme preesistenti in base alle quali la pre~
stazione termale non poteva essere concessa
per più di tre volte in un quinquennio;

c) erogare la prestazione in forma di~
retta presso stabilimenti termali convenzio~
nati con l'INAM, con l'assunzione a totale
carico dell'Istituto della relativa spesa e la
concessione di un concorso spese nella mi~
sura massima di lire 12.000 a favore degli
assicurati che si recano presso stazioni ter~
mali ubicate in località diverse da quella
della abituale residenza;

d) concedere un concorso alla spesa, in
misura non superiore a quella che l'INAM
avrebbe sostenuto in regime di assistenza
diretta, agli assicurati che si sottopongono
a cure presso stazioni termali non conven~
zionate, ma incluse in un apposito elenco
compilato dall'INAM.

Il Ministro
DELLE FAVE

MONTINI. ~ Ai Ministri della sanità e di
grazia e giustizia. ~ Per conoscere se il Go~
verno non ritenga opportuno adoperarsi con
ogni mezzo per la pronta ratifica dell'Accor-
do europeo sul reciproco scambio medico
nel campo dei trattamenti speciali e delle
risorse termo~climatiche, già da tempo con-
cluso nell'ambito del Consiglio d'Europa e
nel frattempo già ratificato da molti dei Pae~
si membri ed in essi entrato in vigore (2424).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto

del Ministro di grazia e giustizia.
L'accordo europeo concernente la mutua

assistenza nel campo delle risorse termo-
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climatiche e dei trattamenti speciali, siglato
a Strasburgo il 15 maggio 1962, è già stato
ratificato dal Belgio, dalla Danimarca, dal~
l'Irlanda, dalla Svezia, dall'Inghilterra e dal~
la Norvegia. Per quanto riguarda l'Italia si
precisa che il disegno di legge per la rati~
fica è stato trasmesso alla Presidenza del
Consiglio e alle Amministrazioni interessate.

L'accordo in questione è stato promosso
proprio dalla delegazione italiana, unitamen~
te a quella francese, in occasione della IV
sessione del comitato di esperti per la sanità
pubblica del Consiglio d'Europa.

Data la sua ricchezza di risorse termali
e l'esistenza di adeguate istituzioni, l'Italia
è effettivamente oltremodo interessata alla
applicazione di tale accordo che consentirà
di mettere a disposizione degli altri Paesi
europei un considerevole numero di posti,
con notevole beneficio reciproco.

L'Amministrazione sanitaria, particolar~
mente interessata agli aspetti sanitari~assi~
stenziali dell'accordo e che già da tempo ha
esanlinato e studiato nei suoi benefici effetti
il problema del termalismo sociale sul pia~
no anche internazionale, fornirà, per quanto
di competenza, la più completa collaborazio~
ne per il potenziamento del patrimonio idro~
termale italiano.

Il Ministro

MARIOTTT

MONTINI. ~ Ai Ministri dell'industria e
del commercio, del commercio con l'estero
ed al Ministro senza portafoglio per la ri~
cerca scientifica. ~ Per conoscere il punto
di vista del Governo sulla Risoluzione n. 282,
in risp05ta alla 6a Relazione annuale della
Agenzia europea per l'energia nucleare, ap~
provata dall'Assemblea consuItiva del Con~
siglio d'Europa ~ su proposta della Com~
missione economica ~ e in particolare se il
Governo italiano intenda prendere o abbia
preso iniziative nel senso indicato in detta
Risoluzione, che formula raccomandazioni in
tema di politica dell'energia nucleare (2493).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Mi~
nistro del commercio con l'estero e il Mini~
stro per la ricerca scientifica.

2,0 FEBBRAIO 1965

Le raccomandazioni di maggior rilievo for~
mulate all'ENEA dal Consiglio d'Europa, con
la Risoluzione n. 282, concernono:

1) la determinazione di nuovi proget~
ti comuni, in sede ENEA, alla luce delle
esperienze acquisite nella esecuzione dei pro~
getti relativi ai reattori nucleari Dragon e
Halden (paragrafo 2 della Risoluzione);

2) la definizione di criteri comuni per
calcolare il costo dell'energia nucleare (pa~
ragrafo 6 della Risoluzione);

3) l'utilizzazione più ampia degli im~
pianti per il ritrattamento dei combustibili
nucleari esistenti nell'Europa occidentale,
invece di aumentarne la capacità ~ in par-
ticolare di Eurochemic ~ al di là delle loro
attuali possibilità economiche di utilizza~
zione (paragrafo 3 della Risoluzione).

Per quanto riguarda i primi due punti si
ritiene che non sia necessario prendere ini~
ziative formali, in quanto riguardano que~
stioni normalmente trattate in gruppi di la~
voro già costituiti. In tale sede il Governo
italiano potrà dare il suo appoggio per la
piena esecuzione delle raccomandazioni,
sempre che ciò non implichi maggiori oneri
finanziari.

La raccomandazione di cui al punto 3 so~
pra indicato è in perfetta coerenza con lo
atteggiamento sempre tenuto dall'Italia. Al
riguardo si rileva che recentemente è stato
stipulato tra l'ENEL e l'UKAEA (Ente bri~
tannico per l'energia atomica) un contratto
per il ritrattamento negli impianti inglesi
del combustibile della centrale elettronu~
cleare di Latina.

Le necessità fatte valere al cennato pun~
to 3 sono sempre state tenute presenti dal~
l'Italia anche nei confronti del complesso
problema riguardante i finanziamenti ad
Eurochemic. Il programma di Eurochemic,
d'altra parte, è già stato ridotto e dovrebbe
concentrarsi unicamente sul completamento
degli impianti e sullo sfruttamento « pilota }}

delle attrezzature.
Il Ministro

MEDICI

MORABITO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere se non ravvisi la ne.
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cessità di intervenire con urgenza disponen~
do il finanziamento e la sollecita esecuzione
dei lavori per la costruzione della strada
Reggio Calabria ~ Valanidi ~ Oliveto ~ Trunca,
strada da tempo attesa con ansia da quelle
popolazioni.

Si risolverebbe così un anno so problema
che ha costretto più volte gli abitanti di quei
paesi, condannati a vivere isolati dal con~
sesso civile, a manifestare pubblicamente
con proteste che hanno ottenuto il consenso
della intera popolazione reggina e delle au~
torità locali (2693).

RISPOSTA. ~ Questo Ministero, tenuto con~
to dell'urgenza di provvedere all'esecuzione
dei lavori di costruzione della strada Croce
Valanidi~Oliveto~Trunca~Tronco da Rosario
Valanidi a Crozza di Trunca e poichè la
Cassa per il Mezzogiorno non ha potuto fi~
nanziare tali lavori per mancanza di fondi,
ha già provveduto alla concessione, a favore
del comune di Reggio Calabria, del contri~
buto statale dell'80 per cento sulla spesa
di lire 240 milioni all'uopo occorrente.

Non appena saranno espletate le forma~
lità di legge, i lavori stessi saranno posti in
appalto.

Il Ministro

MANCINI

MORETTI (PIOVANO). ~ Al Ministro della
agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere se

non ritenga di intervenire, per quanto di sua
competenza, nella situazione verificatasi in
comune di Santa Fiora (Grosseto), dove, a
seguito della costruzione dell'acquedotto del
Fiora, le acque sono state completamente
captate e convogliate verso i comuni della
Maremma e del litorale, sacrificando grave~
mente gli interessi locali.

Si sottolinea in particolare l'urgenza di
una immediata e definitiva sistemazione

della «Peschiera» e del «Gambrinus» e
dell'acquedotto comunale, nonchè di solle-
citi accordi tra il Comune e l'Ente Marem-
ma affinchè quest'ultimo, principale bene~
ficiario delle opere di convogliamento, si

accolli quanto meno l'onere dell' erogazione
gratuita delle acque a Santa Fiora (1501).

RISPOSTA. ~ Si risponde in luogo del Mi~
nistero dell'agricoltura e delle foreste.

I lavori in corso di esecuzione per il com~
pletamento della captazione delle sorgenti
del Fiora vengono attuati in applicazione
della legge 10 agosto 1950, n. 647, e succes--
sive modificazioni e sulla base di progetti
elaborati a cura dell'Ufficio del Genio civile,
regolarmente approvati.

I lavori stessi, per il disposto dell'arti-
colo 3 della citata legge, sono riconosciuti
urgenti ed indifferibili e vengono condotti
in conformità dei succitati progetti e delle
direttive impartite dal1a Commissione di
studio a suo tempo nominata da questo Mi-
nistero.

Con la esecuzione dei predetti lavori si è
verificata una notevole diminuzione della
portata delle preesistenti manifestazioni sor~
gentizie locali e ciò in quanto la maggior
parte detlle portate derivanti dal bacino in-
teressato sono state finora convogliate in
ragione di litri 700 al secondo nella galleria
drenante in corso di costruzione, dalla quale
trova poi alimentazione l'acquedotto del
Fiora, gestito dall'Ente Maremma.

Si aggiunga che i lavori in corso hanno
proprio lo scopo di captare tutte le acque
del bacino, per cui, ove con il proseguimento
dei lavori il fine suddetto verrà integralmente
raggiunto, si verificherà ovviamente il com~
pleto essiccamento delle preesistenti scatu~
rigini, restando convogliate tutte le acque
del bacino nella sopracitata galleria.

Poichè l'alimentazione idrica del comune
di S. Fiora era in precedenza assicurata
mediante sfruttamento di alcune sorgenti
locali, l'Amministrazione dei lavori pubblici
assunse a proprio totale carico, sempre in
applicazione della sopraci.tata legge n. 647,
la costruzione di un nuovo acquedotto co-
munale, e dei relativi serbatoi ed impianti
di sollevamento, alìmentato, per derivazione
della portata occorrente, dalla nuova gal~
leria drenante sopracitata.

I relativi lavori sono stati già ultimati.

Per quanto concerne la sistemazione del
bacino Peschiera, facente parte del gruppo
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delle sorgenti locali in corso di essiccamento
causa dei lavori di cui sopra, trattandosi di
zona soggetta a tutela paesistica, l'Ente Ma~
remma, concessionario dell'acquedotto del
Fiora, è stato autorizzato alla progettazione
dei lavori occorrenti per la salvaguardia del
suddetto bacino. Tale progettazione, eseguite
le necessarie indagini morfologiche sul fon~
do del bacino in parola, è tuttora in corso
da parte dell'Ente suddetto.

Per quanto concerne i rapporti tra l'Ente
Maremma ed il comune di S. Fiora, s'infor~
ma che tra gli Enti suddetti fu raggiunto,
nel febbraio dello scorso anno, un accordo
preliminare, in base al quale l'Ente Marem~
ma aveva assicurato al comune di S. Fiora
la portata necessaria per il proprio fabbi~
sogno a condizioni economiche di favore nei
confronti degli altri Comuni del Compren~
soria.

Successivamente, peraltro, il comune di
S. Fiora ha annullato gli accordi suddetti,
ritenendo di avere diritto alla fornitura del~
l'acqua in argomento a titolo gratuito.

Al riguardo !'ingegnere Santovito del~
l'Ente Maremma e !'ingegnere Focacci per
conto del comune di S. Fiora assunsero in~
carico, in sede di riunione tenutasi in data
16 settembre 1964, di avviare tra loro trat~
tative dirette al fine di esaminare la possi~
bilità di addivenire ad un accordo.

La riunione venne pertanto aggiornata al
14 ottobre 1964; peraltro la riunione stessa,
per iniziativa dell'Ente Maremma venne rin~
viata a data da destinarsi, non essendo an~
cora state definite le trattative dirette con
il comune di S. Fiora. Comunque la riunione
in questione non ha ancora avuto luogo, non
essendo stata presa alcuna iniziativa a tut~
t'oggi dagli Enti interessati.

Per quanto, infine, riguarda la sistema~
zione della zona {{Gambrinus» si presume
che quanto richiesto dagli onorevoli interro~
ganti abbia ad oggetto il ripristino delle
strade comunali interessate dai lavori di co~
struzione della fognatura in corso di attua~
zione a cura diretta dell'Ufficio del Genio
civile, sempre in applicazione della legge
n.647.

I lavori in argomento, affidati alla impresa
Sartiani Carlo, erano rimasti sospesi a se~

guito del decesso del titolare di detta im~
presa appaltatrice. Gli eredi del defunto im~
presario Sartiani Carlo si sono costituiti in
« Società in n.c. Sartiani Carlo di Sartiani
Marcello & C. », che ha già conseguito la
iscrizione all'Albo nazionale costruttori ed
ha richiesto di proseguire i lavori in que-
stione.

Il Provveditorato alle opere pubbliche di
Firenze ha consentito il sub~ingresso della
suddetta società nei lavorI in questione, che,
pertanto, potranno essere ripresi non ap~
pena le condizioni meteorologiche lo con~
sentiranno.

Il Ministro
MANCINI

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quarli siano ,i
mot,ivii per <oui a tutt'oggi, pUlr essendosi lini~
zlilctto<1'anno siColastko, nOln 'I1isullltaJnoancora
cOlnoesse lIe autorizzazioni m,inisteria,Li per
l'ist,i,truzione di corSli serruli per lavora toni per
,il conseguimento di abil1itazliolni var'1e (geo-

metni, ,ragionieri, eooetera) come da doman~
de rpresenrtrute da Comuni ed En1Ji valrri (sii
CÌJtl3lnO,ad esempio AJ1ezzo, Bologna, Pavia,
Firenze) .

Palrtlircolarmen'te g:mve pa,re al1',ilnterrogan~
te qUaJnto Sii è ve:d<fÌJcruto11n,taluni cas,i, qua~
le ad esempio quello di Pav,ia, in cui men~
tre ,la [pratioa del ComUlne srubiva lill ritardo
sopra IllamentaJto, veni'va invelOe data soHeoi-

'ta evaSlionead analoga domanda presentata
da un istituto privato; il che ha oggettiva-
mente Iprecosti'tud'to oorndizliol1li di favOlre per
queSlt'ultimo.

Si desidera al1tresì conoscere a qruali orien~
TIalmell1fbilintenda isrpi<ralJ1sli,ill Milnlis,t,ro sia per
porre ,rimedio allla :ill1cresoiosa sitrua:zJione so-
pral1i<Oordata, sia per definire per ~l futuro
una linea di oondotta ben chiara di fronte
ad ogni a1tro eventuale caso del genere (543).

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ ,}~elrs<apeJ:1ese Siilaa conosoenrza

deHa v'3:Sltdrtà, deMa giraVlità e delll'lUrgenza
drammatica che sta ,assumendo lin molte
grandi daà, e segJl1iatamente a Milooo, ill pro-
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blema deWli studemiÌiÌ lavOlratO'ni, cui torna
sempI1e più difficile oondlliiClire :le eS1igemze del~
lo studio con quelle del lavoro, a causa del~
la linsemsibilllità dei dClitO'nidi Il:avoro e deMe
arutOlI1ÌitàloO'mpetem ti.

n disa,giD dei giiOlvCliniha trO'VClito sbocco
in vaI1ie 'mamiÌfestaz,iani ahe, dapo arver più
voMe, e sempre ,ÌinvanO', iÌndkatD le Vlie per
~olu1Jiomli rCligiomevOlli ed eque atte a supe~
raI1e lIe difficoltà degli .orad di lruvoro e del-
~a li,nClideguatezza dei loca!:i, deHe aUI1ezza-
tUlI1e re del numero degli linsegnanlti, hamno
as,sunto uhimamente li caratteili deltla rpra~
teslta.

Recentemente, ,la 'sera del 24 ottobre 1964,
un gruppO' di giovani, iscritti alla civica scuo-
da serale di v,ia Lulli a Miltamo, ma dmpOlssiÌ~
bilita>ti a frequentare ,i cO'rsi per Ila lentezza
del!ile autOlrultà oomrpetentli ad approntélire i
lOlCalllie ,i mezzi per ,il frumZJionlame:ntD, ed
esasperati per la fireddezza burocI1atlioa Oip-

pO'sta aLle 1011'0'saUedtaziollii, sOlno stalti re~
spÌil1>tidailla poltizia dalla scuola nellla quale
si sforzaVlano di entrare. T.J1a1tt:amento ,inve-
[10' p~:1r,adosISiale, se 'si rconsidera che Vliene
esemitato neiÌ confrOlnti di giOlvani volemte-
rOlS[.,che ohiedolfla sollo di poter studiare,e
per fada si sottopDngOlno ai più dumi salori-
fido

Si chiede di COl1>oscere quantD 'ill GOIVeI1na
vOlrrà faJ:1e iper quantD di sua competenza
(2325).

RISPOSTA. ~ Il Millllistera non ha m:all1>oato

di rivolgere le sue cure ai problemi degld
studenti~kl:vOlratOlri e aHa SVlÌllUippOdeHe dnri~
ZJiatÌive d'istruziO'ne ,ad essi r:ivol:te.

Le ardinanze ministeri ali sugli esami pre-
vedono paT'bioolarii dispos,iZJionli per faoillitélir,e
1'Iiscnizione dei giovani lalvOIrrutO'm,qUalLi stu-
dent,i pnivatisti, lagIi esami di idoneità neglri
Is,tituti teonioi; linOllltre, nell'ambàrto del,la
scuola popOllare, sOIno stati OIrganizzati, a
titolo sperimentale, corSii spe:oi,aild di iS'tru~
zioll1lemedia infeJ:1iore.

Per quanto attliene al seNolre delll'j.st:ruZJÌo~
me dei 1avoratOlni ,imparti,ta nei cO'rsi seJ:1ali
i:stitJuÌtli pressOl glli IstJitutIÌ 'teonioi, gl,i OIP'Por~
tuni iinterrventi sano stla:tli iattuati, ndl'at'tesa
che, melI quadro deldOlrdmra:mento dell',iSitru-
zione teCll1iioa, slia fissata una illuorva disoÌipli-

na dei oOlrsli medesimi, arttuClilmenrte £un'zio--
nant'i in via speI1imentale.

Data la varlieltà eLisoluzioni che gli Istituti
teonioi avevano ,adottato lin ordine sia aUa
dUJ:1ata complessiva dei 'carsli (da 5 a 7 anIlJi)
Slia aLl'oraJ:1Ìo giornaliero (da 3 ore, in pochi
casi, a 5 ore), >can cimobre n. 147 dell 10
apJ:1ile 1964, è sta tO' fiSS'ClitOUII1iOIrdinameilllto
unifo!I1me, secondo :il qtUialle,i predeU,i oorslÌ
hallino ,la oo,rata oomplesSliva di 6 anni e
rOlranio giornalllirel:l'odi 4 ore. Successivamen-
te, IPCliTlticOllariagevOllazioni, oanslistent:i nellla
dduz'ione d'orarliD e nell'esornero daHa ,fre~
qUJe~a per alloUJlle OIre, SOlliO' state OIfferte
'agIli sltudent,i ,lavOl:mtorii OIocupa1Ji Ìin attività
oOlrnispondenti alll'indiI1izzo dei oOlrsi.

I provvedimenti attualmente :al1o studiD
per l'attuaziorne di un piano pOIHennaile di
slViillruppodeltla scuOIla consentilranno, inOll:tre,
eLi far frall1lte anche alle orescell1lt,iescigenze
dei 10001's,iserallli presso gli Istliltuti Itecnici
statali, in ardine ai lacalI, alle attrezzature
e al peJ:1sO'nalle.

Per quanto conoemne le iniziative prOlmos~
se da Enti o pTliva'ti per l'ristiÌ:tuZJiOlnedi corsi
seralli, i,l Minristero non ha mancato di pir:e:n-
lCterle 'ID attenta lOonsideraziÌOIne. L'episOIdio,
cui si ri:verisce <l'onoI1evOlle interrogante, ri~
guardante ,la Scuola oÌviÌca seralle di v,ia Lull:i
lrin MHCliIlJOè dipeso da una mamentanea e
rpa:rz~alle rindisponlibilllità di JooaH, ver'ilfÌlcatasi
allll',inizio del cOIrrente aIllno soolast,ieo per
l'timprevisto numero di 'iscnizionlÌ. A Iseguito
deU'intervento delle competent'i Autorità 10-
ca:li, tuHe le olasSli derIla ScuOlla hClinno, in~
fatti, tlJ:101V1atopronta ed adegualta SliSltema-
zliorne.

Per quanta rlÌguarda l:a s,itJuazione i:nc1ircat8
neltl'inteJ:1roga1Jione n. 543 s,i preoisa che neIÌ
confrOlnt,i delllle illliizirative dil:t1ette all'is,tituziD-
lOJedi cOIrSliseralLi, segnalIate al Milnistero, nDn
sOlno state OIpeJ:1atediiScrimiÌnaZJiOllllÌa secan-
da che eSlse vOIsSleJ:1oprO'mO'sse da End o da
pnivat:Ì. Si fa rpfJ1esente, ahresì, IOhe, tin base
allarÌiohieiSlta del oomrpetente Provveditore
CligHst1uc1i, è statOl >aUltorizzato, a decorfJ1ere
dal,l'aIllno scollast,lcO' 1963~64, il funz,iOlnamen-
ta di IOOlrSliserlal,i presso il'Is1Ji,tutO' ltelcnioO' iÌn-
dus,tniale di A:rezzo. Non èstalta ,invece adot~

'ÌiaJto,aLcUlnprovvedimemto per il'istitUZJione ,in
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Pavia di corsi serali promossi da un istituto
privato.

NeWesame deille pl'edette inli,zria'tlivedi Enti
e pl1ivati ill M'i'Diistero Sii è a:ttenuto alle 'vi~
genti disposizioni suLl'apertura delle souole
e dei corsi non statali; peraltro non è stato
talvoMa pO's,sibile far luogO' aUa presa d'atto
d'apertura, preoisamerJ1lte nei caSli ,in reui non
era,no dislponlib:irli apporsi1ti loerall,i e i prO'mo~

tor'i intende'Vano UitdJlizzare locali di sCll10le
statall,i.

II Ministro

Gur

PREZIOSI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per chiedere se è a conoscenza del
permanere di Ulna s,ituaz,iOlne di pericolo che
es,iste nellla immediata periferia di AvelHno,
nella frazione di P,ialnodal1dine, neMe zone di
campagna e di arbitato dll1adiacenza ail ,fiume
S. Lo:renzo.

Ed linlV'ero ,in oocasione delrl'alrluvione del
1961 trutte ,le predette zone furono aillagarte
i:llIs,ieme con vaJrlÌe abitazioni e I1ese :inserVli~
bUi per lla funia deUe acqrue, con conseguen~
ti gravissimi dalDnd, tanto che i,l Ministro
dei ,lavori pubbl:ici derlrl'erpoca diede dispa~
siziOlni al Gen,ia oiv,ile di AveliIino per la oo~
struzione di argini al fiume stesso, che pai
praticamente si resero ill1lservibi:li per la
maJl1icatranifazrione di un ponte.

Gli stesrS,i valoros,i teonioi dell Genio civille
di AveUiino hanno dovuto oonst1atare, per
sopl1aHuOlghri effettuati, oome pelr eliminare
il pericolo sempre immanente nella zona
sia lJ1ecessaria demolke e :rioostruireun pie-
coilo ponte Isul fiume S. LOJ1enzo, non riu-
scerndo l'acqua a passaI1e aÌ't'l1arverso ,la ,luce
del detrto ponte ,delrla strada Inazionalle.

Di conseguenza l',interroganrte chiede se <il
MinlÌstI10 nan l'epUlt'i OIpportuna l ',adazliane
di pl'ovvedimen1tli tecnici che eliminino ri1
pericolo denUlllziato dalle popollaziani delrla

zona (1661).

RISPOSTA. ~ La località Pianodardine, del
comUJne di A~erHino, è atltraversata dal tor-
rente Irnigatol'e, affiueill'te dIi srrnistra dell ,fiu~

me Sabato (e non dall torrenrte S. Lorenzo che
SICOr:I1eiÌn looalliità TOirtrette di Mel100gliano).

liTh tale tratto, e ipreÒsamente subito a

V'aMe del pOlnte a serNiziOl derlla strada pra-
v,incÌéVle IPiarnadardine~Atrilpallda, ,i,l preoitato

'COll'Sad'acqua presenta due brUlsche succes~
Siive dev,iaz,ioni che determinano un fernome~
no di depO'sito flavol'Ìto dalll'allargamenta
deH'alveo stesso incorrrrisrpondenz'a defMa sca~
rico del camde che allmenta un mulino di
proprietà dei F.lli Della Sala.

Uilnltradosso delrle travi portan'ti dell pont,e
a servizio deUa strada prov,ilnoi31le appare,
inoltre, t3rlquanta basso rrispetto ail pelo d'ac-
qua, per cui viene ,di sovente sormontato
dalle piene deltol'reiIllte Irrnigatore.

S!Ì ven:ìilficano conseguentemente 'perÌicolosl
rigurgiti, aggravat1i, tall'VOIIrta,dal trasporto di
arbusti che cmano uln rudimentlale ma serio
sbralI1mmento alUe acque che ~esorndalna arltla~
gando la stn1,da e iil muhna.

Per ovviare a:i prreolÌ'tati linconvenienti, l'Uf~
fido derl Gernia oi'VIilledi Ave\Hina, comrpat,ibi,l~
mente iCon le somme a di,srpos,iziO'ne, ha già
varie volte!1iattrivato i:I corso d'acquarimuo~
vendo dall'alveo d matenial,i rivi deposlh,a'tisi
ed ha costruito, dnoMl'e, a:1rcune di,£ese spon-
d alii.

l,lavori eseguiti hanno manifelstato la 101''0
ilndubbia efficacia iln quanta hanno rimpedita
che il fenO'meno d',interri1mento assumesse
più grmd proporZiionri, ed hanna contenuta

le eSOlndai:ioni lin proporz:iol1li mena iperico~

lose.

RisruMa, tuttavia, evidoolte che, per una

soluzione radioalle dri 'tale 'inconveniente, ac-
correI1anrno ahrli lintel'Venti a carattere derfi-
nitri,vo che possono in breve così sii1l1rteÌiÌzz31rsi:

1) oostru2Jiane di Ulna luce sus,slidiar!ia

alI ponte esistente da pa!1te del,lla predetta
Amministrazione ipI!1Ovill1Joiaile;

2) Iconseguoozriali e ,connesse opere di

sristema2Jioneidroolioa del Itorrente Irriga-

tOlre;

3) alllargamento delil'alveo,in destm a

v311,ledel ponte.

Per l'esecuzione dei lavori più urgenti, di
competenza di quesva AmmlinisltraZiia1l1e, è



Senato della Repubblica ~ 13362 ~ IV Legislatura

251a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 FEBBRAIO 1965

stata redatta una perizia dell'imparto di liiJ'e
15.980.000, in corso di approvazione.

Sii confida, pertanto., di poter disporre
qualnto prima l'appaho dei Iavmi rim paiJ1ola.

Il Ministro

MANCINI

ROMAGNOLI CARETTONI Tul11ila. ~ Al Mini.
Sitro della pubblica istruzione. ~ Per cona-
soere qUalE iniziative intenda prendere per
evrutaJI1ei,l frequente e ripetuta lì]niViiodi con-
corSii (per ca'Uedre univeI1SiitaI1ie, che contm-
buiSice la mantenere maLti inseguaJment,i ,in
UIllO Sitata di linlsufficienza e di disordine.

RJi:siUJltaallll',interrogante che, fra glli altri,
sona st'ati rlinVliati (Ialouni anche più di una
voMa) i seguenti concoJ:1si: letteratura ,la-
t,ina, Iingue e letterature nord-almer<kaJne,
sltaria mediaevalle, staria moderma, chim,ica
farmeucalogka.

RiÌsuiIta all'iDltel1rogante che sono steute di-
ramate lin passata (e aJnche J:1ecentemente)
di1sposlizioni m,]uisteriaM per ,la sostituziane
i'mmediata dei commiss,aDi che, per quallun-
que motivo, detel'minano aggiarnamen'tli e
rlilll'vlili.

Uintel1l1ogante solleoita al Ministro. Il'at-
tUlazione di queste disrposiZlioni a J'adozione
di aJlltl1ePQÙ idanee alla scopo (già interr.
or. n. 245) (1110).

RISPOSTA. ~ Si fa presente che ,il rinvlia

dei larvorli delle Commissiani giudicatI1ioi dei
conoorSii a cattedre univers<ital1ie, nei casò. iln
OU!iSiiè verificato, è stato detel1minato da va-
lidi motivi. Esso, nella maggior parte dei
cas,i, è derivato dalla situazliane di impedi-
mento a parltecipaDe ai Ilavori, neHa quade,
per ma1::ilVfidi sall1ute, si sona ,travatli alcuni

membl'i delle Commissioni. Iil Ministero., ca-
mUlnque, non ha mamcato di irntel'Velnire pres-
so li componenti deJ,le Commissioni aflÌnohè
li concorsi si svolgessero nel più br,eve tempo.
passibille.

Oi£1ca li concarsi 'specificamente :indicati
cLall'aIIJJOI~evoleinterrogaln:te Siifa presente che
quelli di letteratura latina, di storia moder~
na le di stoJ1ia mecLioevaJle ,sonosffit'i esple~
~ati. ,Per M <concorso di tli<ngua e lettemtura

anglo~ameci<cana si preoisa che ill dnvlio dei
lavol1i è stato determi'llIata, ,in un pdma rtem~
po, dalla necessirtà di l'risolvere una quest,ione
pregiudizi aIe, soMevatla dalla Commissione
giiUJdicatl1ice, rli,guaJrdante ~l contenuto della
disoi,pHna, 'e, ,reoente:mente, <dalUe dimissioni
di due membd della CommissliOlllie. li1 Mini-
stero vie[)Je, ora, pra'V¥edendo a,Ua sostitu-
ZJiOlne dei membl1i dimissionmti sUllla base
deLle desrirgnaz,ialni a SIUOItempa effet<tuarte dal
Collegio acoademrica oompetente. Per Ii,lcon~
corso di chi,mica fa,rmaoeut<ka e tosiSicollo~
gica, a seguito delle dimissioni di due mem~
bri della Commissione giudicatrice e del~
l'esaurimento della lista dei professori che il
competente Collegio accademico aveva desi-
gnato ai fini delila formazione della Commis-
sione, si è dovuto procedere a nuove elezio~
ni, che sono state svolte il 20 gennaio 1965.
SuHa base dei Iielativi risultati si procederà
al più presto alla costituzione della nuova
Commissione.

Per quanto viglUJaJ:1dala determinazione di
nuove modedità che asskuIiilno ill soUedta
Sivolg,imento dei lavori deUe Commissioni
giud1catIiid dei concorsi a ceuttedre u'l1iveIis,i-
tarde, sii fa presente che H Ministero Vli,ene
pmdisponen<do un apposlito sohema di prov~
vedimento legislativa.

Il Ministro

GUI

ROMANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se Siia stata r]Dlno~
vata lla oonvenzlione fra rIa Stato e l'Ist,huto
V,il1LaSii,l,via di Roocapiemollite (Salerno) Iper
l'li,struzione primaI1ia degli anorma:li psikhioi
ricoverati nell'Istituto;

per conascere li motivi dell'eventualle d~
fiuto della stlipu:la della nuova oonven:zJione,
o, in caso di rinnovo, per conoscerne esatta-
mente li,l,testa (2310).

RISPOSTA. ~ Con p/ravvedimento. ,in COll'Sa,

è stato laJpprovata 110.schema di oonrvenziOlne
l'elaJtivo aUa panilficazione delrla siCIuola ele~
mentare funzionante presso 11'Istliltuto VliHa
Sir1V1iadi Roocapiemolllte (Sallerno) per l'anno.
scolastico 1964-65.
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Lo schema aIllZIidetto pr:evede la parufioa-
zione di 24 olas,si affidate ad altrettam.lti in-
segnaiIllti, nonchè la concessione, da parte
deHo Stato, di un contributo annuo di I1ke
31.913.035.

Lo schema in questione è stato redatto
conformemente al modeMo ,tlipo invi,ato daiJ.
Ministero ai P.rovveditor:i agE studi con cir-
oolare n. 270 del 4luglio 1964 e contempla
li. \'1ari adempirmenti previsti per legge agIli
effetti delUa pal'ificazione delle souole ele-
mentar.i.

Un rpr:eoedente schema, t,rasmesso dall Prov-
veditore ag1istudi di Salerno, non era stato
approVlruto drul Ministero, in quanto prevede-
va per lo Stato >impegni finanz,iari iÌnoorrrupa-
tihi,li con le vigenti disposizioni di legge.

Il Mmistro

GUI

TERRACINI. ~ Ai Ministri dei trasporti e

dell' aviazione civile e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per sapere se, in lOonsideil:1a-

zioIT1Jedelle caratlter:istiche di grande notorlie-
tà e di completa attrezzatura a1berghietrta e
turu,st:ka del oentro bal1neare e res<idenzirule
di Nervli (Genova), e 0ppolrlt1.mamente vla,lu-
tando ,Le molte richieste ella giusti,ficata at-
tesa di quella popolazione, non TIÌ'tengano
di dovere solleoitamente disporre per >i~ri-
pr'istilno ,in quella Sltazlione delle fermate di
aLcuni treni dkettissimi, quaM ad esempio il
[l. 15 in péwtenza da Tor'i,no allIe 12,35 e ill
n. 6 in partenza da Roma Termini alle 12,35,
oosì da non porre }',impOll1t1ruI1JtelOentro di-
matko in condizioni di runfel1iolJ:1itàd3JI1Jllosa
nei confmntli degLi altrli viciniol1i di RapaUo
e di Sruata Margherita (2589).

RISPOSTA. ~ La soppl'essione delHa ferma-
ta a Genova NervlÌ di alcuni It,reni di11ettissri-
mi, tl'a IOUa.i,l t11000 n. 15, è statla attuata
con Il'orar,io del maggio 1963 IUel qruadm dei
provvedimenti di ca:mttere generale, intesa
ad adeguare le oaratteristiche dei treni stes-
si agli interessi delll.a maggioranza degl,i uten-

ti Iche H utilizz3JiIlo su1le relazioni a 'largo rag-
gio, abolendo ,le fe11mate che l'espeI1iemza ha

dilillosltrato 100lille meno rut:illiizza:teper i Jun-
ghi pel'corsli; e ciò in confmmità ai desidelI'i
degl'i E<nti, delle Auto!I1Ìtà e de~ pubbLi'co in-
te11esslato che reolamruno Uillla maggiore v,e-
lodtà di taWi iComunicazio[)Ji.

Per quanto l1iguaI1da am partico~laJ]1e Genova
Ner~i va agg~unto che, :in seguito alla reoente
istl1tuzÌJCme di Itre[}Ji effettuati con materriaI.e
,speoialle per servizri. di ,t,ipo suburb3Jllo, t,aiJ.e
qlocruliÌitàè collegata ,con Genova BPignoJe da
frequenti e celm"i comunilcazioni ferrovlim"ie
a carruttere ~ocale, run grado di assiÌourare
ooÌincidenze srufficientemente lOomode con
buona parte dei treni a llUillgo percorso.

Ino1t:re i viaggÌirutoru provenienti da T0-
rimo 001 t11eno n. 15 possono raggiungere
GenoVla NerVli co~ suooeslSiÌ!vo tr'eno n. 485
che lo segue di ruppeaa 28' e, nell pepiodo
estivo, anche col treno CR che parte da Ge-
nova B11ignole 15' dopa 'illtreno 'l1. 15.

Il Ministro

JERVOLINO

VERONESI. ~ Al Ministro dell'industria e
del commercio. ~ Per iConoscere se, st3Jlllte

l'3Jvv,enuta pl'esenta~Ìione da parte di nume-
rosi pafllamentar1i del disegno ,di ,legge por-
t3Jllte: «P,rorvvedimentiÌ per le aziende det-
triche minori}}, formlt]lruto per aUeviare IiI
graVie ,disagio deriv:ante dallla naz,iol11Ja\lizza-
zione delle imprese elettl1Ìiche miuoni, non
:ritenga opportuno disporre ,la sosipens,ione
del,le nomÌ1ne dei commis,sa['i e nirwi,are le
consegne relative alle aziende eleN,riohe ,mi-
nori 'Theilcaso che fossem stl3Jte chieste (2581).

RISPOSTA. ~ In riferimento alla sopra tra-

scruHa ,int'CI[lrogaz,ionesi riLeva che la nomi-
na deglli ammÌ1nlistra:tol1i ip'l'ovvisoni. ipe:r ~'e
imprese già trasferite all'Enel è espressa-
mente previslta dall'art,ioolo 2 del decreto del
PreslÌdente deMa &epubb1ica 4 febbmio 1963,
n. 36, e costlÌtui,sce un rutltO,indispensabille
,per l'es,ecuZJione dei trasfeI1ime[)JtlÌ disposti

con plr'Ovvedimenti 'aventi forza di legge.
Non si ritiene, pertanto, possibile sospen-

dere la nomina s:tessa in atltes:a de:ll'.ultCiI1iore
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OOlrsiOdell disegno di legge d'inlÌ~iativa parla~
mentare oOlncennente prOlvvedi'menltl1 a favore
dellle azil.,ende eletJtÒche minoI1i.

Il Ministro

MEDICI

VIDAL!. ~ Ai Ministri dell'industria e del
commercio e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Peit1conOlscere se s,iano iillrformati
della graVlÌtà deUa si,tuazionle esi'stente fra
~ hworatoni delliO stabi'Iimento t,riest<Ìno del,la
Crane-Or,iOln, da tempo ,in agitaz,ione sinda-
oale per ill mmacoÌ'a:to IllÌ<Cenziamento di 10.0
orpeI1ai, che la sooietà rutalo"amer:icana sta ora
ponendo <COlme!tìÌ<cattlat0I11aaMernatdlva alla
ohiuswra Itotal,e deLla fabbDioa;

e per OOnOlSOeI1equali misure .iniÌendano
adOlttare, <OÌiascUinoper la parte di sua <com-
petenza, a tlUitela dei Ilavoratoni [lei oonfron-
tli di lUilllalazienda ohe è SOI1ta esi è 'Svilup.
pata grazie a IÌngent'i finan~iamelOJtl1 a condi-
zlÌoni eLifavore e con denaro ipUibblioo (2478).

RISPOSTA. ~ Si ,I1ilsponde an<che per oonto
deill'onorervolle Ministro del ,lavoro e della
poovlidenza sociale.

La stabi,Limento meocanlÌ<CiO Crane-Onion
so~ge a BOIrgo S. Sergio, neLla zona dell pm-

toindustI1Ìale di Tnieste, ed è ad~bilto aHa
I cOlstruzione di valvoLe e rubiineUeTlia per IÌm-

piant,i industriam. L' organioo dell personal,e
è oostituito da 461 ll1I1Iitàdi 'cui: 6 dirligenltlÌ,
91 limpdegat1 e 364 operai.

Nel seoolO!do s'emestre dell 1964 l'amenda
ha dovuto aflimntare gnavi difficoJtà di ge~
stione lin seguito a miLIentarnelIJJto degLi or-
dilOJÌ di rformtJma di vaJvolame che è desti-
nato esoluslivame[)Jte ad ~mpianti ~ndustrial,i.
Pertanto nel mese di novembre è stato de~
oiso un ridimensionamento degli organdJOi COlD.
illlioe~iamellito ,di 80 operad e 20impiegJati.

In seguito a trattative con le organi~azio"
llii SlindacaLi gLi 80 operai sono stati sospesi
e posti in Cassa integrazione guadagni, men~
t:ne è stato conferlma:to il llioenziamelllto dei
20 impiegati.

In data 4 febbmio uLtimo scorso sOlno stati
sospesi 94 operai <con il beneficio della Cassa
IÌntegr~ione; 9 limpiegati sono stati Ilken~
ziati e 9 sospesiÌ per 3 mesi.

I motiv,i eLi quest'ultimo provvedimento
hanno caratte:ne esclusivamente ,fimanziaI1io,
in qruanto gH istituti di credito avrebbero
sospeso li finaooiamentli.

Il Mmlstro

MEDICI


